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Tutto ciò che è indispensabile e necessario al- 
l' uomo è di dritto naturale; la società è necessaria 
air uomo per raggiungere i fini razionali , dunque 
la società è di dritto naturale. 

Ma cosa sarebbe essa mai senza V impero della 
legge giuridica? Un perenne ostacolo allo svolgi- 
mento deir attività umana; una diga insormontabile 
al conseguimento dei fini razionali delFuomo. 

Da ciò la necessità di un potere che, frenando 
le ingordigie deir uno e le prepotenze e le violen- 
ze dell'altro, faccia coesistere le diverse persona- 
lità. Questo potere essendo indispensabile alla so- 
cietà, che è di dritto naturale , è alla sua volta di 
dritto naturale. Questo potere infrenatore e regola- 
tore si chiama Stato. . 

Ma a questo punto è molto importante fare una 
distinzione fra Stato e Società. 
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La Società aiuta V individuo a tutti i fini razio- 
nali della vita; nella società si formano anche altre 
associazioni intese o al conseguimento di tutti i 
fini , come la famiglia , il comune, ovvero al con- 
seguimento di uno dei tanti scopi della vita, come: 
società artistiche, commerciali. Lo Stato è un'as- 
sociazione di questo vasto organismo che dicesi 
società; ed è un' associazione intesa a far coesiste- 
re le singole personalità , e conseguentemente a 
mantenere Y ordine giuridico. 

Lo Stato può benìssimo somigharsi al condut- 
tore di una macchina a vapore, che si chiama So- 
cietà. Il macchinista immette il vapore nella cas- 
setta di distribuzione, ferma la maeehinaj le dà il 
massimo di velocità; quando essa non va per 
qualche guasto, allora egli deve subito vedere 
quale ne sia la entità, e riparare secondo i casi, 
o definitivamente o momentaneamente. 

La Società è la macchina che non è costruita 
dal macchinista , ma da esso solamente condotta. 
La macchina va a rilento^ il vapore vien fuori da 
tutte le parti; il macchinista ripara alla meglio, 
salvo poi quando giunge ad un opificio meccanico 
il riparare in piena regola. 

Domani , supponiamo , i prodótti deU' industria 
nazionale non danno nulla , in modo che gì* indu- 
striali sono costretti, per non rovinarsi del tutto, a 
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diminuire il salario agli operai, i quali, per questa 
diminuzione, fanno scioperi; allora lo Stato deve 
provvedere momentaneamente perchè non avven- 
gano guai serii , e poi definitivamente fa sì , con 
trattati di commercio , con facilitazioni , con dimi- 
nuzioni di tasse e con tutt' altri mezzi che ^rede 
idonei, che i prodotti delle nostre industrie possano 
far concorrenza alle estere , ed in questa vincerle , 
salvaguardando cosi gF interessi degF industriali e 
degli operai , togliendo di mezzo tutti gP inconve- 
nienti. 

Mi pare che il paragone calzi a capello. 

Ed ora che ho detto cosa sia lo Stato, viene a- 
vanti un' altra questione. 

Qual' è la missione dello Stato ? 

Tale quesito è la base delle discipline giuridi- 
che e delle economiche; e dalla sua risoluzione di- 
pende conseguentemente il fissare i limiti della in- 
gerenza dello Stato. 

Ma per risolvere il quesito , e per mostrare 
quante metamorfosi abbia subito il concetto della 
missione dello Stato, e quindi quello della sua in- 
gerenza, bisogna rimontare ai tempi andati , e ve- 
nire pian pianino fino ai giorni nostri; e cosi, colla 
storia alla mano, è facile giudicare quale sia il ve- 
ro concetto della missione dello Stato, che rispon- 
da air idea di vera libertà. 
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Lasciando da parte le induzioni più o meno 
immaginarie sull'origine della Società e dello Stato, 
comincerò dal momento in cui la storia dà qual- 
che cosa di certo e positivo: comincerò dall'epoca 
greca. 

I popoli antichi confusero il concetto di libertà 
con quello di sovranità. Per essi V esser libero con- 
sisteva nel partecipare alla sovranità. Tale infatti è 
il concetto di libertà presso i Greci ed i Romani. 
Essere or suddito or sovrano, o suddito e sovrano 
nello stesso tempo, tale fu l'ideale della libertà an- 
tica. Per la qualcosa si spiega facilmente come , 
presso i Greci ed i Romani, si passasse dalla e- 
strema libertà alla estrema servitù , senza transi- 
zione. Tuttavia bisogna osservare una notevole dif- 
ferenza tra il modo come concepirono lo Stato i 
Greci e come lo concepirono i Romani. 

Presso- i Greci lo Stato assorbiva tutto l'indivir 
duo, perchè ritenevano che in esso soltanto l'uomo 
potesse trovare il suo appagamento ; ed infatti lo 
Stato, interveniva in ogni azione, e regolava il la- 
voro, i costumi , r istruzione , la religione. L' indi- 
pendenza delle famiglie, la paterna educazione , la 
stessa fedeltà coniugale non sono per nulla al si- 
curo dalle violazioni da parte dello Stato. Esso di- 
spone dei corpi come dei talenti dei suoi cittadini. 
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L' individuo deve nascere e morire nello e pef lo 
Stato; allora soltanto può , per mezzo di esso , in 
certo qual modo essere* rigenerato a vita libera e 
nobile. 

I Romani, invece, lasciavano più libertà alFin-^ 
dividuo — La famiglia romana è libera di fronte 
allo Stato; e benché il culto sia regolato dallo Sta- 
to , pure molti costumi religiosi sono liberi — I 
dritti dei privati sono meglio protetti contro V ar- 
bitrio della Podestà pubblica. 

Però, anche per i romani, la suprema legge era 
la salute dello Stato — Ma lo Stato romano limita 
se stesso; determina i confini della sua potenza e 
della sua influenza. 

Inoltre i Romani ebbero il concetto del popolo 
e concepirono l'organizzazione dello Stato in con- 
nessione con esso. Lo Stato per essi fu la forma- 
zione del popolo, e designavano la volontà di que- 
sto, come sorgente di ogni dritto. 

I Romani per i primi distinsero il dritto dalla 
morale, e per essi lo Stato fu un ordinamento tut- 
to giuridico. 

Ma subentrato Timpero alla repubblica, svanisce 
ogni sovranità popolare; gl'imperatori ne usurpano 
ogni potere; e commercio , industrie , religione e 
lettere, tutto hanno nelle loro mani; e il volere li- 
mitare questa potenza infinita è un delitto di lesa 
maestà. . 
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Ma preóisamenteoieirepoca deirimpero romano, 
sorgono due forae destinate a distruggere , e in 
parte a modificare, io Stato universale romano ed 
a rinnovare, per cosi dire, dalie fondamenta la vec- 
chia società. — Queste due forze eterogenee furo- 
no: Cristo ed il popolo Germanico. 

Quegli còlla persuasione, coir Evangelo , questo 
coirordinamento e colla forza ; la for^ morale e 
la fisica , che furono il baluardo insormontabile 
contro cui s'infranse la romana onnipotenza. 

Unicuique $uum : ecco il principio proclamato 
da Cristo; principio che è in contraddizione con 
tutte le idee della vecchia società, e che da solo è 
una vera rivoluzione ; per esso V unità del dispoti- 
smo si rovescia, la religione sfugge dalle mani de- 
gli imperatori, la libertà e T indipendenza della co- 
scienza umana si fa palese , e di fronte ài vecchio 
Stato autocrata sorge la personalità individuale con 
nuovi dritti e doveri. — Lo Steito non è che il ga- 
rante dei dritti individuali; l'individuo e la coscien- 
za sono tutto; da questa separazione la libertà mo- 
derna. 

E gì' imperatori , i quali vedeano sfuggire dalle 
loro mani la onnipotenza, perseguitavano il cristia- 
nesimo, e raggiunsero perfettamente lo scopo con- 
trario che si erano prefisso; giacché la nuova idea 
della libertà, come tutte le idee vere , s' impadronì 
degli animi e finì sempre per trionfare , cementata 
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elai sangue dei martiri, ;che ne affrettarono il 
trionfo. 

Ed il trionfo del cristianesimo fii anche il trion- 
fo di Ck)stantino, il quale, vista la potenza straordi- 
naria della dottrina deir Evangelo , non si oppose, 
anzi la sostenne ,.ed a questa sua scaltrezza deve 
r immortalità. Costantino si assoggettò la Chiesa 
associandola al potere e facendosene protettore; ed 
in questo modo si ebbe V unione della Chiesa col- 
lo Stato. Così essa in oriente perdeva la via indi- 
catale da Cristo, ed in occidente, avuto il papa e 
Roma capitale , rinnovò V antico pensiero romano 
del dominio universale sotto V aspetto spirituale. 
E così r idea dello Stato fu oscurata per lungo 
tempo , in modo che si riconobbe la dualità fra 
Stato e Chiesa , e T indipendenza di esso fu salva. 

Ma. ci fu un altro elemento che salvò V indipen- 
denza dello Stato: un elemento che avea fatto sen- 
tire la sua forza, contemporaneamente alla Chiesa, 
e questo elemento, o forza che dir si voglia, furo- 
no i Germani che portarono con essi il nuovo e 
fecondo principio dell' individualismo. E tutte le 
società sorte sulle rovine dell'impero romano, essi 
le informarono allo spirito di libertà personale, so- 
ciale e cittadina. 

Il Germano ritiene per bene supremo la libertà 
individuale; e di questa ne sacrifica una parte allo 
Stato per godere con sicurezza il rimanente ; in 
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modo che la libertà individuale delle famiglie è più 
ampia che non lo fosse per dritto romano. 

Però r individualismo germanico genera la feu- 
dalità. E se questa fu oppressione per i servi , fu 
invece causa di libertà d' azione per i proprietarii, 
i baroni, le università, i comuni e le corporazioni. 
E così r idea dell' emancipazione dell' individuo si 
assopì; quando colla riforma risorge l' antico spi- 
rito germanico e cristiano , è l' idea assopita si ri- 
sveglia più gigante di prima, e si ebbe libera Ghie- 
sa, libera istruzione, libera religione, dritto di par- 
lare e scrivere e conseguenze politiche naturali. 

Ma la riforma non avea fatto che scuotere la 
feudalità , senza poterla abbattere : V ultimo crollo 
r ebbe dalla rivoluzione francese. 

Sulle rovine del dritto mediovaie sorse lo Stato 
moderno, che è uno Stato popolare, che riconosce 
il dritto privato come un ordinamento giuridico in 
sé ed indipendente , che riconosce anche quest' al- 
tra grande verità , senza la quale l' idea di libertà 
è una idea vuota di senso , cioè : che gì' individui 
non sono fatti per lo Stato, ma che lo Stato è mez- 
zo alla umana personalità per raggiungere i fini 
razionali , e perciò non è che 1' espressione della 
volontà degli associati liberamente espressa. 
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Dunque lo Stato ha per fondamento il dritto 
naturale delle persone , ed il suo fine è quello e- 
sclusivo di far si che coesistano le diverse perso- 
nalità, che si esplichino, e non altro. Però questo, 
naturalmente, è nel campo del dritto astratto, nel 
campo scientifico ; poiché non tutto ciò eh' è in 
dritto è applicabile onninamente in fatto. 

Lo Stato completo di dritto ammette uno stato 
perfetto di società. Ma questo sarà difficile averlo , 
perchè V uomo non è un essere perfetto , e la so- 
cietà è composta d' uomini; dunque la completa ap- 
plicazione del dritto nel campo pratico non può a- 
versi mai e conseguentemente il fine dello Stato , 
come il dritto lo delimita, non sarà mai quello che 
dovrebbe essere , variando nel campo pratico se- 
condo le nazioni , secondo la natura di queste , i 
costumi, la civiltà , e sopra tutto secondo l' indole. 

In certi casi la necessità politica s' impone al 
dritto medesimo, e lo zampino dello Stato si vede 
necessariamente là , dove giuridicamente non do- 
vrebbe vedersi. Lo Stato , nelP epoca attuale, è an- 
cora ben lungi dall' aver raggiunto l' ideale della 
scienza. 

Però , non si può negare che si sian fatti dei 
grandi passi su questa via, e che in essa ogni 
giorno si compia un nuovo progresso. E le abitu- 
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dini inveterate, il timore che inspira sempre Pi- 
gnoto, il sospetto che una libertà troppo larga pos- 
sa degenerare in licenza , in tempi in cui T igno- 
ranza ancora regna sovrana, sono le cagioni prin- 
cipali che rendono timidi i governi nel largheggiare 
in concessioni. 

JEd a tutte queste ragioni se ne aggiunge un' al- 
tra di aon minore importanza che complica la que- 
stione. È vero che la nostra teoria ha un gran 
numero di fautori; ma accanto ad essa sussiste an- 
cora r antica e vieta, cioè , la dottrina del dispoti- 
smo amministrativo ; ed inaltre si è oggi formata 
una nuova dottrina, che, esagerando la potenza del- 
lo Stato, fa rivivere, sotto altre apparente , V idea 
che dello Stato ebbero gli antichi. 

In modo che tutte le opinioni sulPidea dello 
Stato possono classificarsi in tre diverse scuole: 

1° La scuola deir individualismo — Essa vuole 
che sia rispettata la libertà individuale , affinchè 
r umana attività possa ampiamente svilupparsi. 

2^ La scuola dell'accentramento amministrativo, 
la quale crede necessario V intervento dello Stato 
in ogni manifestazione sociale, senza il quale inter- 
vento non potrebbe usare quella tutela e protezio- 
ne incessante che è il suo vero scopo.. 

Secondo questa scuola, detta, da Jules Simon del 
dÌ3pQtismo empirico , c^ni progresso cosi econo- 
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mica e moral^e che politico e sociale, è impossibile 
fuori dello Stato* 

3"? La scuola socialista — Per essa lo Statò do- 
vrebbe essere tutto — in modo che le sue ultime 
conseguenze sarebbero di ricondurre lo Stato mo*- 
derno al dispotismo anche peggiore dello antico. 

Ai queste tre scuole se ne» può aggiungere* una 
quarta che può dirsi ecclettica. Essa si fonda sul 
principiò noto in moltissimi casi, che la verità sta 
in mezto a due opposti principii. E quindi mentre 
accetta i principii della scuola individuaJiéta, li ritie- 
ne d'altra parte insufficienti nel fatto, e rinonoace allo 
Stato^ una parte maggiore d^ ingerenza ; e mentre 
trova questa giusta, pure non approva la completa 
ingerenza dello Stato, perchè allora addio libertà in- 
dividuale. Però i principi su cui essa si fonda, oggi 
possono essere perfettamente applicabili, possono 
non esserlo domani; da ciò deriva che questa scuo- 
la è più pratica che scientifica; che appartiene più 
all'arte che alla scienza; conseguentemente applica- 
bile alla politica ; e non all' economia ( semprechè 
questa non nuoccia a quella), perchè è il politico, 
l'uomo di Stato, e non già l' economista, che deve 
saper misurare, alle condizioni della Società in mez- 
zo a cui vive, le leggi inconcusse ed immutabili rfc 
conosciute dalla scienza. 

La scuola del dispotismo empirico e la socia- 
lista possono combattersi cogli stessi argomenti; 
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perché entrambe vogliono la ingerenza dello Stato; 
l'una nel campo puramente amministrativo, 1' altra 
nel campo politico, economico, amministrativo ecc. 
In modo che combattendo la scuola socialista che 
vuole una completa ingerenza dello Stato, si com- 
batte la scuola dell'accentramento amministrativo , 
che vuole una speciale ingerenza; perchè nel più 
c'è il meno. 

Il Socialismo esagerando i mali ai quali è sog- 
getta la moderna società, vorrebbe che lo Stato di- 
struggesse l'ordine attuale, per sostituirne un altro. 

Il principio fondamentale dello Stato, secondo il 
socialismo, sarebbe la sovranità del popolo, da 
esercitarsi direttamente; e non si riconosce monar- 
chia ereditaria , presidenza , delegazioni di potere , 
rappresentanze d'interessi. 

Il popolo deve essere in esercizio permanente 
della sovranità — Così si può avere un freno al- 
l'egoismo umano. 

Essi, in altri termini, vorrebbero che l'uòmo la- 
vori per conto della Società a cui appartiene. Ma 
questa , più che una mostruosità giuridica , è una 
mostruosità morale. — Così non si toglie il preteso 
egoismo, che apparentemente col sistema dei socia- 
listi sembra dover sparire; ma lo si sostituisce col 
coprire delle ali pietose della carità la tirannia più 
efferata; perchè dovendo l'uomo lavorare per conto 
della società, diventa schiavo di essa; e la Hbertà 
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individuale sparisce completamente. La sarebbe 
proprio di nuovo genere che si dovesse lavorare 
per gli altri. — Sarebbe proprio curiosa che un 
uomo che ha lavorato tutta la santa giornata , do- 
vesse essere costretto a non trarre dal proprio la- 
voro quelle legittime soddisfazioni che aspetta. — 
Che l'uomo debba soccorrere i suoi simili, che la 
carità sia la più bella cosa del mondo, sta benissi- 
mo; ma che gU operosi debbano lavorare per i fan- 
nulloni , questa è proprio la somma delle ingiusti- 
zie e delle anormalità. 

Eppure, quel mettere un freno all'egoismo uma- 
no, non si riduce che a questo che or ora ho detto: 
Tu hai lavorato , io no , siamo fratelli , dividiamo. 
Questo genere di fratellanza è comodissima, ma 
sarebbe a scapito dei laboriosi ed a vantaggio dei 
fannulloni ; dannosissima poi in se stessa ; perchè 
se ciascuno non fosse sicuro di potersi godere li- 
beramente i proprii guadagni , il lavoro languireb- 
be e la miseria diventerebbe universale. 

La guerra maggiore fu mossa alla proprietà ed 
al capitale, che i socialisti ritengono le più grandi 
delle ingiustizie. Ed in ciò hanno alleati i comu- 
nisti. 

I comunisti ammettono un principio: la proprie- 
tà è un furto ; bisogna abolirla ; le disuguaglianze 
sono ingiuste; vanno levate di mezzo. 

Alcuni pochi fra di essi sostennero che ciascu- 
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no dovea lavorare per tutti, e che la famiglia è un 
principio incurabile di egoismo, e conseguentemen- 
te sostennero Tabolizione della famiglia^ e chiesero 
che i figli di tutti e di nessuno fossero figli dell^ 
Stato.. Cotesto era un ridurre il genere umano allo 
stato delie bestie, ma la logica era salva. Coi comu- 
nisti, per Gonseguenzay è più facile intendersi; tutto 
sta^ nel persuaderli che è falso il principio^ da cui 
partono. 

Coi socialisti è un altro paio di maniche^ 

Le loro dottrine in apparenza più discrete, sono 
più atte ad illudere le menti inesperte ed^ i cuori 
generosi: le conseguenze a cui scendono non sono 
in fondo in fondo meno dannose, ma ci vuole una 
maggiore circospezione per accorgersi dove sfai il 
nfiale. I socialisti riguardano la proprietà come un 
male necessario, e domaudano un compenso per le 
classi operaie. 

Mentre chiamano, utopie le dottane dei comuni^* 
sti, i socialisti meno conseguenti di questi , ci vo*^ 
gliono far credere che: il ricco non sia che 1' op- 
pressore del povero , parlano sempre di tirannia 
della proprietà e del capitale , e predicano che la 
società si divide in due classi di persone, una del- 
le quali mangia a spalle dell'altra che lavora. 

Uno fira i più celebri dei sistemi socialisti è il 
dritto al lavoro^ pel quale lo Stato* dovrebbe as^- 
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curare il lavoro agli operai. — Questo è impossi- 
bile. 

Lo Stato non farebbe altro cosi che sopprimere 
il sentimento della responsabilità; operosi ed oziosi 
sarebbero nella medesima condizione — Eppoi, co- 
me accertarle se il lavoro manca davvero, o se c'è 
di mezzo la poca buona volontà di lavorare della 
gente ? E quale sorta di lavoro dovrà dare lo Sta- 
to ? Ma per essere logici e giusti, lo Stato, non so- 
lo agli operai, ma anche ai contadini ed a tutte 
le classi della società che abbisognano di lavoro , 
dovrebbe assicurarlo; perchè chiunque esercita una 
professione, vive generalmente col guadagno che 
ne ritrae. 

E cosi lo Stato dovrebbe procurare cause agli 
avvocati senza clienti, malati ai medici, scolari ai 
maestri e così via. Ma quale finanza potrebbe so- 
stenere tali pesi ? 

I socialisti dimenticano che lo Stato non può 
dare da una parte se non prende dall' altra , e sa- 
rebbe sicuramente il popolo che dovrebbe pagare 
le enormi tasse per far fronte a quelle spese; ora, le 
soverchie tasse non fanno che sfiacchire un paese, 
che scemarne il capitale e la ricchezza , rendono 
più difficili le imprese industriali, nelle quali pos- 
sono essere impiegati un numero straordinario di 
operai. — In modo che i socialisti non farebbero 
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che raggiungere lo scopo contrario a quello prefis- 
sosi, se sventuratamente fossero tradotte in atto le 
loro idee. 

E questa idea me ne richiama un'altra. 

I socialisti che si annunziano come apostoli 
della democrazia ed amici della libertà^ non fan- 
no che rinnegare il progresso. 

Infatti, qualunque sia il sistema da loro soste- 
nuto, essi invocano sempre V autorità dello Stato , 
e vogliono che la legge positiva intervenga a sta- 
bilire forzatamente un dato ordine di cose. 

Guardiamo la storia , e troveremo che i socia- 
listi ci vogliono portare là, donde la società è scap- 
pata, perchè avvilita ed oppressa; che poi per pro- 
gresso s' intenda V andare indietro, è una cosa che 
non capisco e che sicuramente insieme a me non 
capiscono molti altri. 

La libertà religiosa , quella d' opinione, quella 
di riunione ed associazione erano delle cose af- 
fatto ignote ai tempi felici della onnipotenza dello 
Stato, a cui ci vorrebbero condurre i socialisti; e 
non sono che effetto del progresso. 

E dopo tante lotte, dopo tanie fatiche, dopo tan- 
ti dolori, che V umanità ha sofferto per causa del- 
la libertà^ si vorrebbe tornare all' onnipotenza dello 
Stato , il quale deve regolare bensì V esercizio dei 
dritti onde 1' ordine sociale non venga turbato, ma 
non deve impedirlo né in tutto né in parte. 
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Tutta r opera della civiltà si può riassumere in 
questo emanciparsi grado a grado delF individuo 
dalla tirannia dello Stato; ed il socialismo, mentre 
ci si presenta come il rappresentante del progres- 
so, in realtà tfende, senza accorgersene, a respingere 
il mondo all' indietro. 

Gli estremi si toccano ; i proverbii non sono li 
per nulla. 

S' imprecava ai governi assoluti, perchè preten- 
devano di bastare a tutto e tiravano a spegnere la 
attività individuale, e poi si vorrebbe che lo Stato 
fosse la provvidenza universale. Eppure coloro che 
sostengono queste dottrine dicono che i governi 
fanno sempre e tutto male; e sono tanto più illi- 
berali e tiranni per quanto più umanitarie e libe- 
rali sembrino le loro dottrine. 

La ingerenza esagerata dello Stato è la morte 
della nazione. Gli associati conterebbero sullo Sta- 
to, r attività feconda si paralizzerebbe ed ogni be- 
ne andrebbe a vantaggio di coloro che saprebbero 
afferrare il potere. 

Ed il Bastiat , nell' aureo suo libro intitolato : 
Armonie economiche j dice così: « Quando è il go- 
verno che pensa a soddisfare ai bisogni dell' indi- 
viduo, questi cessa di esercitare un libero sinda- 
cato sulle proprie soddisfazioni , e non avendone 
più la responsabilità, cessa naturalmente d' averne 
r intelligenza. 



Digitized by VjOOQ IC 



-20- 

« La previdenza gli diventa tanto inutile quanto 
r esperienza. 

ce Egli appartiene meno a sé stesso; ha perduta 
una parte del suo libero arbìtrio, è meno progres- 
sivo, è meno uomo, e la inerzia T invade. » 

Eppoi, quando lo Stato deve far tutto , conse- 
guentemente egli è responsabile di tutto, e quando 
il popolo soffre non può prendersela che col go- 
verno, ed allora non e* è che un solo rimedio : ro- 
vesciarlo; in altri termini : la rivoluzione , che be- 
nissimo può cambiarsi in una guerra civile. 

Quando poi un governo si trova sopraccaricato 
di tante cure non può disimpegnarle tutte colla 
dovuta attenzione, ed a causa della lontananza igno- 
ra spesso i veri interessi locali. Ed una farragine 
di agenti e d' impiegati s' attaccheranno allo Stato, 
e concentrando il governo tutta V attività del paese, 
tutte le intelligenze cercheranno appartenere alla 
burocrazia governativa; e V ideale del cittadmo non 
sarebbe che avere un impiego. E addio industria , 
commercio , invenzioni , scoperte ; si vuol mettere 
con questi sistemi d' ingerenza dello Stato un limi- 
te air egoismo umano ; ma invece non si giunge 
ad altro che a far penetrare il torpore nelF animo 
del cittadino, e conseguentemente a far sviluppare 
a cento doppii quelFegoismo che si vuole represso. 

Queste dottrine sono professate da una scuola 
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ci' economisti, i quali, per insegnarli dalla cattedra, 
s'ebbero il nome di Socialisti della Cattedra. 

Questa scuola nacque in Germania, ed ha fra 
le sue file i migliori economisti tedeschi , i quali 
formularono il loro programma al congresso di 
Eisenach. 

Per essi, l'odierno ordinamento economico, non 
è effetto di leggi naturali , ma di leggi fatte a ca- 
priccio degli uomini. 

Non ho punto l'intenzione di scrivere un tratta- 
to di economia; perchè allora potrei dimostrare 
largamente l' erroneità dell' asserzione degli econo- 
misti tedeschi. — Però, nel confutare la scuola dei 
socialisti e quella dell' empirismo amministrativo , 
ho accennato di volo al capitale, alla proprietà, con- 
tro i quali si muove la più gagliarda guerra , ed 
alle leggi naturali che regolano e l'uno e l'altra. 

Tutto sommato mi pare che le ragioni da me 
addotte per combattere le due scuole della inge- 
renza totale e della parziale dello Stato , cioè la 
scuola socialistica e la scuola dell' accentramento 
amministrativo, siano più che sufficienti a dimo- 
strare, come con quelle dottrine si raggiunga lo 
scopo contrario a cui si mira, e come la ibrida e 
confusa dottrina del socialismo sia destinata a ri- 
manere come una categoria storica. 
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IV. 

II Bastiat dice : <c Io vorrei che si fondasse un 
premio non di poche centinaia di franchi, ma di- un 
milione in favore di colui che darà una buona, sem- 
plice ed intelligibile definizione dello Stato. )> 

Il Romagnosi ecco ciò che scrive sullo stesso 
soggetto: m II Potere o governo, deve essere vale- 
vole ad illuminare, interessare e rinforzare la li- 
bertà degli uogfiini aggregati in quella maniera 
unica, universale e costante che Tordine essenziale 
della società prescrive. » 

E siccome un tal potere si rende necessario 
per ovviare alle aberrazioni , reprimere gli atten- 
tati e ricondurre alFordine i poteri particolari, così 
dalla natura stessa delle cose si esigono due condi- 
zioni simultanee: la prima ch'essa unicamente sup- 
plisca in quei casi in cui l'andamento naturale delle 
cose umane non opera rettamente da sé; la secon- 
da ch'essa per la sua vigoria sia superiore alle 
forze d' ogni privato, e per sé capace a correggere 
ed a reprimere quegli atti dei singoli, i quali o per 
ignoranza o per interesse tentano naturalniente o 
di torcere o di corrompere , o di non effettuare la 
necessaria unità di opera. 

Il Gioja é d' opinione che V azione dello Stato 
non può essere la stessa in ogni stadio sociale , 
poiché diverso per ognuna di esse è lo stato del 
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potere delle cognizioni e della volontà , che sono , 
secondo lui, le tre forze da cui dipende la produ- 
zione. — E che quindi il Governo si è trovato mol- 
te volte costretto a prendere l' iniziativa di molti 
fatti economici, e ad adoperare gli stimolanti i)er 
fare che una nazione uscisse dalla barbarie; e pro- 
va questo con molti esempii tolti dalla storia. 

Da quanto dicono e il Bastiat ed il Romagnosi 
ed il Gioja si rileva facilmente come sia difficile 
dare una perfetta definizione dello Stato ; conse- 
guentemente , dico io , il fissarne i limiti ò ancor 
più difficile. 

Quale delle scuole da me più avanti cennate 
potrà fissare questi limiti d' ingerenza dolio Stato ? 

La scuola individualista? 

Qui bisogna distinguere : se parliamo in tesi a- 
stratta di dritto, allora questa scuola ci dà il vero 
concetto dello Stato quale dovrebbe essere; ma sic- 
come, come più sopra ho detto, il dritto nella sua 
pratica applicazione incontra degli ostacoli che, per 
raffermarsi, ha bisogno di superare, così si ritorce 
su sé stesso, in modo che varia secondo le civiltà 
dei diversi paesi , secondo T indole di essi, e così 
via. 

Infatti, se la scuola individualista potesse trova- 
re la completa sua applicazione , o se , per meglio 
dire, lo Stato fosse, secondo vuole la scuola, indi- 
vidualista, allora si supporrebbero gli associati per- 
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fetti, V invìdia sparita fra gli uomini , la civiltà, i 
costumi e le tendenze uguali fra le nazioni, la ven- 
detta bandita dai loro cuori , e così lo Stato non 
s* ingerirebbe in nulla , perchè la pace , la mutua 
benevolenza, regnerebbero sovrane, ed io non capi- 
sco perchè allora lo Stato dovrebbe intervenire ; 
anzi vado ancora più in là , spingendo fino alle 
ultime conseguenze il sistema individualista ; non 
capisco perchè lo Stato rappresentato dal governo 
dovrebbe esistere dal momento che non ha da fre- 
nare, da reprimere , da salvaguardare gì' interessi 
di nessuno; perchè ognuno non lede quelli degli 
altri. Capisco bene che la scienza pura si eleva ad 
altezze immense , all' apice delle quali sta scritto 
fratellanza, altruismo ed altre belle parole ; ma la 
scienza ad un certo punto si confonde colla poesia, 
e come il poeta vi dipinge la contadinella scinta e 
scalza, che poi in realtà non è che una contadina 
sudicia ed inzaccherata e coi piedi enormi, tutt' al- 
tro che poetica, e senza alcuna grazia, così lo scien- 
ziato, elevandosi nelle serene sfere della intelligen- 
za, vede r uomo come dovrebbe essere, e non co- 
me è in fatto, e s' entusiasma tanto della sua idea 
che giunge a dirvi che egli non dipinge 1' uomo 
quale dovrebbe essere, ma quale è in fatto. 

Cosicché , conchiudendo : se dovessi parlare in 
tema di dritto astratto, allora seguirei la scuola in- 
dividualista; ma volendo scendere dalle sfere trop- 
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po abbaglianti* della scienza , tanto abbaglianti da 
offuscare talora la vista , un pochino nella prosai- 
ca pratica , sicuramente non posso seguire quella 
scuola. 

Né tampoco seguirò la scuola socialista o quel- 
la deir empirismo amministrativo, perchè entrambe 
falsano completamente il concetto dello Stato vo- 
lendolo despota e menomando la libertà indivi- 
duale. 

Non resta così che la scuola ecclettica^ la qua- 
le, bistrattata e maltrattata, pure è più pratica, e 
mi somiglia a quegli uomini i quali colla pratica 
della vita suppliscono alla deficienza d'intelligenza, 
vivendo nella società con meno fastidii che non un 
giovane intelligente ed anche dotto , al quale ap* 
punto non manca che la pratica benedetta. 

E seguo la scuola eclettica perchè voglio esse- 
re un po' pratico ; lasciare per un momento tutti 
gl'ideali da banda, e guardare al reale ; perchè mi 
pare che le nazioni che vanno più avanti sono 
precisamente quelle che lasciano gì' ideali , e che 
guardano le cose come devono essere guardate. 

Che cosa, dunque, dovrebbe essere lo Stato se- 
condo r ecclettismo ? 

Lo scopo dello Stato è la Società, come prima 
ho detto; ma la Società considerata come mezzo al- 
lo individuo per poter giungere allo sviluppo ar- 
monico di tutte le sue facoltà si fisiche che morali: 
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limite dunque alia potenza dello Stato è la libertà 
individuale. Ma se la libertà individuale è limite 
alla potenza dello Stato , vuol dire forse eh' essa 
debba essere sconfinata? 

Se ciò fosse, sarebbe mai più possibile che lo 
Stato giungesse al suo fine che è V interesse so- 
ciale ? 

. Non essendo questo possibile, avviene che men- 
tre la libertà individuale è limite al potere dello 
Stato, o, per meglio dire, è limite dell'interesse socia- 
le, d' altra parte V interesse sociale segna i confini 
dell'interesse individuale. 

Cosicché la vera missione dello Stato consiste 
nel definire i confini dello interesse sociale e del- 
l' individuale , in modo che 1' uno non invada il 
campo dell'altro, e nel procurare nel tempo stesso 
l'accordo e l'armonia d'entrambi, affinchè insieme 
cospirino allo stesso fine. 

Tale é il vero concetto moderno dello Stato 
che la scuola dell' individualismo non può darci , 
perchè vuole riserbato tutto all' individuo; né tam- 
poco la scuola del socialismo può fornircelo que- 
sto concetto perchè lo svisa e dello Stato ne fa 
un tiranno tremendo. 

La sola scuola dell'eclettismo può darci il vero 
concetto non astratto ma pratico dello Stato , per- 
chè scartando dai due estremi quel che e' è dì 
cattivo e di inapplicabile , fonde ciò che resta di 
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buono, e ne fa Tapplicazione secondo che può rag- 
giungere il fine da me più in su annunziato. 

Niente è assoluto, tutto è relativo, perchè tutto 
varia nel mondo , tantoché ciò che un tenipo non 
era colpa oggi è infamia esacranda. 

Infatti , se tutto fosse assoluto, allora le leggi 
che pur derivano dal dritto naturale che è unico , 
dovrebbero essere le stesse per tutte le nazioni ; 
ma così non è , anzi è precisamente all' opposto. 
Le leggi debbono essere relative al fisico del paese^ 
al clima, alla qualità del terreno , alla sua situa- 
zione, alla sua grandezza , al genere della vita dei 
popoli ; debbono essere proporzionate al grado di 
libertà, compatibile colla costituzione, colla religione 
degli abitanti, colle loro inclinazioni, colle loro ric- 
chezze , col loro numero , col loro commercio^ coi 
loro costumi. 

Infine esse hanno dei rapporti tra di loro , ne 
hanno colla loro origine, coll'oggetto del legislato- 
re , coU'ordine di cose sulle quali sono stabilite. 
Or se questo è vero , dico io , quando si dice : la 
legge dev' esser fatta così , cioè quando si vuole 
qualche cosa di assoluto, si dice male. 

E l'individualismo, che dice : deve esser così , 
conseguentemente dice male. 

E l'eclettismo , invece, che cerca di applicare ai 
tempi le diverse trasformazioni del dritto naturale, 
dice bene. 
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Ed ora che ho fissato ( secondo mi pare ) i 
limiti della ingerenza dello Stato, è bene trattare 
a questo punto la seguente questione, la quale non 
è che la prima pratica applicazione del principio 
della ingerenza dello Stato : In tutto ciò che può 
offendere gP individui, o arrecare un male alla so- 
cietà intera^ deve il governo limitarsi ad interveni- 
re quando il male è già un fatto compiuto, ovvero 
deve cercare di rendere il male impossibile non per- 
mettendo che si compiano taluni atti senza la sua 
autorizzazione? In altri terminilo Stato deve preve- 
nire o reprimere ? Seguendo la scuola individualista 
lo Stato dovrebbe reprimere non prevenire; perchè 
prevenendo menoma il libero svolgimento della per- 
sonalità umana, proibendo certe date azioni. — Ma 
se queste azioni nuocciono i dritti degli associati, 
è logico che lo Stato ne permetta lo svolgimento? 
A me pare di no , a costo di buscarmi del codino 
e dello illiberale e di uomo che tiene in poco con- 
to Fumana personalità. — Ebbene il sistema dello 
individualismo , nel campo pratico , spinto sino 
alle ultime conseguenze, ci porta alla semplicis- 
sima conclusione che lo Stato deve lasciare che si 
rubi , che si uccida, che si metta tutto a socqua- 
dro e poi punirà il colpevole; poiché, facendo altri- 
menti impedendo certe date azioni, si menomereb- 
be la libartà individuale. — Sarà questa una bel- 
la teoria , ma confesso sinceramente di non ca- 
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pirla neir attualità. Essa potrebbe avere la sua 
applicazione qualora gli uomini fossero , non di- 
co perfetti, ma ad uno stato tale di progresso e di 
civiltà , che le lesioni al dritto altrùi fossero delle 
rare eccezioni , e noa la regola ordinaria , come è 
al presente sventuratamente. 

Colla scuola socialista, lo Stato che deve inter- 
venire in tutte le manifestazioni delFumana attività, 
dovrebbe prevenire onninamente. 

L'eclettismo mi pare più logico e più pratico ; 
vede le cose come gli uomini di mondo , cioè 
nella loro realtà, non attraverso un prisma che 
le rende color di rosa e abbaglianti come son ve- 
dute dai giovani. 

U eclettismo trova esagerato 6 V uno e V altro 
sistema , per la semplicissima ragione che né l'uno 
né l'altro sono applicabili alla società attuale nei 
tempi che corrono. 

L' eclettismo non dice : il sistema repressivo è 
falso, il sistema preventivo è buono ; niente affatto; 
esso dice saranno buoni buonissimi entrambi , sa- 
ranno applicabili in tempi più maturi , o in tempi 
di barbarie ; ma ai tempi che corrono , non sono 
che teoriche e niente altro che teoriche; non ne fa 
che una questione di opportunità di applicazione. 

L' eclettismo, come un freddo matematico, vede, 
per esempio , che vi sono dei prodotti che é im- 
possibile che l'uomo volgare possa apprezzare, del- 
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le professioni in cui la capacità é talmente speciale 
che il pubblico non può giudicarla , che vi sono 
dei lavori , soprattutto tra quelli intellettuali , che 
possono esercitare, pei loro risultati , un' influenza 
irreparabile , sia suU' individuo sia sulla società , 
quindi la protezione dovuta agP incapaci e la ne- 
cessità -di evitare una folla di crimini e di errori 
irreparabili esigono imperiosamente alcune misure 
preventive. 

Come dair altro canto osserva che è ingiustifi- 
cabile la prevenzione quando si tratta di atti inno- 
centi, che non possono avere conseguenze irrepa- 
rabili. 

Lo Stato, dunque, per non popolare le galere di 
abitatori sventurati, che pesano abbastanza nel bi- 
lancio, deve prevenire, il che vuol dire, far sì che 
avvengano le meno lesioni di dritto che sia pos- 
sibile, e . conseguentemente minor numero di rea- 
ti, meno galeotti, più cittadini e meno spesa. Re- 
primere quando un'azione, dapprincipio in appa- 
renza innocua , porta delle gravi conseguenze. — 
Così la intendo e così la dico. Ma le misure pre- 
ventive debbono essere bene applicate per portare 
il loro effetto, se no fanno sorgere la reazione, per 
frenare la quale non bastano tutte le repressioni 
di questo mondo. 

Ma a questo punto mi si potrebbe domandare: 
Lo Stato può prevenire le opinioni? 
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Certamente si , quando queste opinioni non re- 
stano nel campo loro assegnato dalla legge e quan- 
do non seguono la evoluzione loro naturale ; ma 
rompendo gli argini vogliono tradursi in atto, ro- 
vesciando le istituzioni che esistono; poiché ogni 
stato , qualunque sia la forma di governo che lo 
rappresenti , tende come gV individui alla propria 
conservazione , e per legge naturale conseguente- 
mente previene tutto ciò che possa menomare o 
distruggere la sua autorità. 



La misura preventiva di maggiore importanza 
è, senza dubbio alcuno, Vammonizione — Molti la 
vorrebbero veder soppressa completamente , e ne 
vorrebbero distrutto financo il nome. — E la si 
chiama ingiusta, illiberale ed inefficace, anzi dan- 
nosa, peggio ancora del domicilio coatto ; e si ag- 
giunge che è per se stessa il più barbaro ed il 
più crudele degl' istituti che possa immaginarsi. Io 
non credo punto a questa farragine di aggettivi 
che i propugnatóri di una malintesa libertà appiop- 
pano airammonizione. Piuttosto dico, il modo con 
cui r ammonizione si applica oggi in Italia è irra- 
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gionevolo; ne faccio u«a questione di applicabilità, 
dunque, non una questione di applicazione. 

L' ammonizione data a tempo ed a luogo è una 
misura salutare di P. S. — Però, sventuratamente 
è quasi sempre data fuori luogo e tempo; non dà 
air ammonito neppure una larva di garenzia , che 
anche il forzato ha nei bagni , ed è generalmente 
il primo tratto di quella strada lugubre che ha per 
fine la galera. La misura preventiva , dunque, del- 
l' ammonizione non deve essere abolita, ma modi- 
ficata nella sua applicazione , ed allora si assotti- 
glierebbe il sempre crescente numero dei reati. Ma 
chi si occupa di questo importantissimo bisogno? 
Si è pensato di allargare il numero degli elettori, 
ma non si pensa a restringere il numero dei bir- 
banti che pure servirebbe ad aumentare il numero 
degli elettori, e forse anche quello degli elegibili. 

La parola ammonizione suonerebbe avverti- 
mento e minaccia. — Nel senso legale è avverti- 
mento , minaccia e castigo , inquantochè alle par- 
venzje di un dififìdamento accoppia la realtà di un 
marchio , che se non è pena nello stretto senso 
giuridico , pure è mezzo indelebile di pena , per- 
chè sanziona una gravissima condizione delittuo- 
sa , una infrazione tutta speciale che ha tutto il 
malanno delle pene ordinarie senza averne le gua- 
rentigie ed i rimedi. 
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L'ammonizione potrebbe essere uno dei miglio- 
ri mezzi di giustizia preventiva e tale da tutelare 
perfettamente l'ordine sociale. 

Ma dessa non è che arbitraria, e spesso stru- 
mento della vendetta di qualche agente della P. S. 
La libertà dei cittadini è in mano di un semplice 
guardia di questura. . 

La guardia informa, la guardia ferma V ammo- 
nibile ; V Ispettore fa il suo verbale sulla relazione 
della guardia ; il Pretore ammonisce sul verbale 
dell'Ispettore. 

E nei villaggi non è raro vedere ammonita 
gente come sospetta di maffia , perchè si oppone 
alle sopercliierie che il sindaco , il medico , il far- 
macista e sopratutto il brigadiere della stazione dei 
carabinieri ( i quattro padroni assoluti di ogni 
villaggio) commettono abusando della loro posi- 
zione. 

Non è difficile che un brigadiere dei carabinieri, 
per levarsi da mezzo ai piedi l'amante di qualche 
donna , ai favori della quale egli aspira , lo faccia 
ammonire , spianandogli così la via al domicilio 
coatto ed alla galera. Uammonibile è condotto da- 
vanti il Pretore che, letto il rapporto dell'Ispettore 
di P. S., senza mai e poi mai assumere informa- 
zioni sul conto di colui che gli vien presentato , 
emette la sua ordinanza p. e. del tenore seguente: 
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8i ammonisce Tizio a non dare sospetto 

di maffia. Ma quali sono gli estremi del sospetto ? 
Ecco una questione su cui ci vuole ingegno, per- 
spicacia e retti sentimenti , e la risoluzione della 
quale si lascia al questurino ! ! Tizio è ammonito 
a non dare sospetti di maffia; passeggia in istrada ? 
È in atteggiamento sospetto^ è lì per compiere un 
reato. 

Non sono fole queste eh' io dico , ma fatti che 
tuttodì si sentono al tribunale , e che risultano dai 
verbali più o meno sgrammaticati, redatti da due 
guardie di P. S. 

Sempronio è ammonito, come ozioso, a darsi a 
stabile lavoro nel termine di otto giorni. 

E facile il dire: datevi a stabile lavoro ; ma se 
questo manca? 

Allora Sempronio è contravventore all' ammo- 
nizione , viene arrestato , sta in carcere quattro o 
cinque mesi alla breve (perchè l'ammonito ritenu- 
to colpevole di contravvenzione non gode il bene- 
ficio della libertà provvisoria) , e poi, o il tribuna- 
le lo assolve, ed egli ha patito il carcere preventi- 
vo, o lo condanna , ed ha condannato un uomo 
che, volendo, non può adempiere alle prescrizioni 
impostegli. Scontata la pena o assolto, da h ad ot- 
to giorni, Sempronio si trova nella stessa posizio- 
ne di prima. 
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Allora gli piove addosso un altro ben di Dio: 
la sorveglianza speciale della P. S., la conseguenza 
immediata della quale è il domicilio coatto. 

E tutto questo perchè? Perchè al povero Sem- 
pronio si è imposto un obbligo al quale egli non 
può ottemperare. Se ci fosse un luogo dove si tro- 
vasse lavoro per chi lo cerca, capisco; ma dal mo- 
mento che esso manca, o dal momento che tutti i 
capi di officine sono provvisti di operai, come vole- 
te che questo paria della società che si chiama am- 
monito trovi lavoro ? La qualità di ammonito , an- 
che se il lavoro ci fosse, è un grande ostacolo per 
ottenerlo. E quando si va da un pretore o dai com- 
ponenti il tribunale a mettere avanti queste ra- 
gioni, che sono di non dubbia evidenza, si trince- 
rano dietro quel detto famoso : noi applichiamo la 
legge. 

In Messina successe una dimostrazione nella 
quale si spensero i lumi della città e se ne rup- 
pero i vetri. La questura, non sapendo chi pren- 
dere, fa una retata di 160 ammoniti ; ed il Procu- 
ratore regio, dopo averli fatti stare in carcere quat- 
tro mesi, lì manda avanti il tribunale per rispon- 
dere di contravvenzione all' ammonizione. 

Il tribunale li ha tutti assolti, perchè dovea as- 
solverli, avendo tutti diversi obblighi da soddisfare, 
e non il medesimo , come V accusa volea , anche 
in contraddizione coi verbali di ammonizione. Ho 
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citato questo fatto per mostrare come la legge non 
garantisca punto lo ammonito , e come , quando 
succede un reato qualunque e se ne ignora l'au- 
tore, allora sono annestati subito degli ammoniti, i 
primi che capitano, secondo le antipatie o le sim- 
patie delle guardie. Essi sono fuori legge e vittime 
deir arbitrio, e spesso della soperchieria. 

Quando si presenta ai pretori , che in generale 
non sono fiori d' intelligenza, la denunzia da parte 
della questura, se egli vuole assumere informazio- 
ni, o se dice non potere ammonire il denunziato , 
perchè non ammonibile, è sicuro che gli arriva un 
ufficio della Procura generale, col quale il rappre- 
sentante della legge lo biasima per non avere in- 
flitta r ammonizione al denunziato. Quest' ufficio è 
conseguenza delle lagnanze che V autorità di P. S. 
ha mosso avverso la ordinanza di assoluzione ema- 
nata dal pretore, il quale , vedendo in pericolo la 
posizione, o avendo in prospettiva un trasloco chi 
sa dove, che ha molto di comune coli' esilio in Si- 
beria, chiude gli occhi, frena il suo cuore, zittisce 
la sua coscienza, ed ammonisce. 

Che cosa fa V imputato di contravvenzione alla 
ammonizione , in - carcere ? Egli , ammonito come 
ozioso, è costretto all' ozio , al padre di tutti i vi- 
zii; di modo che il germe dell' ozio si sviluppa ce- 
leremente in chi lo ha ed attecchisce in coloro che 
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non lo hanno, e si raggiunge così lo scopo per- 
fettamente contrario che si vuole raggiungere. 

L' ammonito ozioso per necessità finisce ladro 
per bisogno. Dall' ammonizione passa alla condan- 
na per ozioso. 

Reggimentato fra gli oziosi, colla sorveglianza 
speciale sulla gobba, stanco di essere condannato 
ripetutamente per un reato nel quale non ha col- 
pa, pensa: 

Mi hanno condannato per ozioso rendendomi 
impossibile V onesto lavoro , dunque ? chi ha pre- 
parata la trama s' abbia la tela. 

Coi camerata conosciuti in prigione , arnesi da 
galera o peggio , navigatore inesperto naviga alla 
volta di nuovi orizzonti, e si fa ladro o grassatore 
o assassino. Val molto meglio , dice V ammonito , 
un furto, un omicidio provato j che un' oziosità so- 
spetta. Col primo, scontata la pena, torna com' era; 
colla seconda, alla pena presente e' è la più terri- 
bile delle pene: l'impossibilità di redimersi, di ria- 
bilitarsi. 

E così crescono i furti , gli omicidii e tutto ciò 
che mostra la civiltà ed il progresso. 

L' ammonizione non dovrebbe essere soppressa, 
ma modificata. Ma non basta la sola modifica : ad 
essa va accoppiato il lavoro obbligatorio, che estin- 
gue r ozio, che rinfranca lo spirito e che trasforma 
r uomo. 
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Il deputato Vastarini-Cresi propose un progetto 
di riforma all' ammonizione; questo progetto prov- 
vede a molte pècche , ripara a molti sconci , ma 
non è ancora quello che abbia in mira la riforma 
radicale. Per esso V ftmmonizione diventa ordinan- 
za giuridica , « quindi soggetta a sommarissima 
cassazione, e dovrebbe essere limitata ad un perio- 
do di tempo ed abbastanza breve, nei casi in cui 
l'ammonito per due o tre anni non faccia parlare 
di sé. 

Così cotesto marchio d' infamia almeno , per le 
sue conseguenze giuridiche e legali , verrebbe me- 
diante una buona condotta depennato assolutamen- 
te dalla fedina , ed il povero ammonito si riabili- 
terebbe da sé colla sua buona condotta. Ma que- 
sto non è abbastanza. 

La magagna dell'ammonizione, secondo me, sta 
nel modo in cui viene inflitta. La sola informa- 
zione della questura, e la parola secca del Pretore, 
non sono guarentigia sufficiente in una disposizio- 
ne di tanta importanza. Si lasci pure la informa- 
zione della questura, ma soggetta ad una immedia- 
ta controprova da parte del denunciato. La pronun- 
ziazione dell' ordinanza sia pure pretoriale , ma il 
Pretore non sia solo, sia assistito da due cittadini 
esemplari per virtù , ed intorno ai quali si racco- 
glie la stima universale del quartiere. Quando anche 
il voto di costoro non fosse che semplicemente 
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consultivo, sarebbe sempre un voto che porterebbe 
la massima luce, sarebbe un controllo alla infor- 
mativa delia questura ed un potente avviso di chi, 
per ragione di domicilio, di affari di famiglia, co- 
nosce abbastanza i suoi concittadini, E chi si rifiu- 
terà a questo onorifico umanissimo ufficio? 

Tutti gli stati ben costituiti hanno una specie di 
precetto poliziesco, non già la nostra ammonizione 
giudiziale; la quale, modestamente facendo capo ad 
un regolamento di P. S., mediante certi robusti ad- 
dentellati, s'infiltra neirodierna legislazione penale, 
e sotto la meschina sembianza di una misura di 
P. S. investe ed avvinghia ed informa le più gravi 
e severe leggi di sostanza e di rito penale. 

Riformandosi in questo modo l'ammonizione, 
molto minore sarebbe il numero degli ammoniti , 
e quindi minore il numero dei candidati alla gale- 
ra, e l'ammonizione che oggi è spesso strumento 
di vendetta e d'arbitrio, diverrebbe misura preven- 
tiva, salutare alla società. 



VI. 



Ho stabilito nelle pagine precedenti, quali siano 
i liniiti della ingerenza dello Stato; e parlando sulle 
teoriche del prevenire o reprimere, e dell'ammoni- 
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ziotìe in ispecial modo, si è visto chiaramente qua- 
le il limite alla ingerenza dello Stato, nel prevenire 
i reati, e come questo sia uno dei suoi fini essen- 
ziali. 

E secondo me, lo stato deve prevenire e repri- 
mere inoltre tutti quegli atti , i quali, senza essere 
reati, pure hanno questi per conseguenza. E così 
per esempio è punibile Tubbriachezza quando riesca 
nociva ; o anche senza riesci re nociva , quando si 
tratti di persona che in tale stato altre volte abbia 
prodotto danno, e quando in lui produca usualmen- 
te questo effetto di essere nociva. 

È questo un limitare la libertà personale , ma 
è un agire esatto, perchè così si evitano tanti ma- 
lanni posteriori e di grave entità. 

Le pubbliche case di giuoco debbono essere vie- 
tate e severamente puniti i trasgressori. Anzi il pu- 
nito, secondo me, dovrebbe essere colui che tiene 
la casa di giuoco. Perchè egli, colla mente fredda, 
sa il male che fa, usa l'inganno e spesso la frode; 
e conosce per esperienza tutte le funeste conse- 
guenze del giuoco, e tutto ciò per un sordido fine: 
l'interesse. — Invece il giuocatore, più che colpevo- 
le, è molte volte vittima d'illusioni, o di una fune- 
sta passione, contratta nell' ambiente malsano in 
cui è vissuto. 

Io non sono punto molto tenero per la inge- 
renza dello Stato; però la voglio dove è necessaria. 
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Per esempio , quando si tratta di matrimonio , io 
vorrei che lo Stato spiegasse tutta la sua influenza. 

Sul proposito lo Stuart Mill dice: « che non 
dovrebbe permettersi ad alcuno , senza che abbia 
dimostrato di avere i mezzi di mantenere la na- 
scente famiglia. » — Ed io vado ancora più in là: 
non si dovrebbe permettere il matrimonio, che tra 
persone sanamente costituite , per evitare la scro- 
fola e la rachitide, che da mali materiali diventa- 
no spesso mali morali. — Un popolo, malaticcio 
rachitico , non può avere né altezza d' ingegno, né 
fermezza di propositi, né carattere. 

Perchè gli uomini che lo compongono hanno 
il corpo debole, infiacchito e quando si è ammalati 
non si può né studiare , né battersi , né applicarsi 
in cosa alcuna; non si ha altro che un eterno 
cattivo umore , una voglia di far niente, e per di- 
menticare i dolori e la noja , una gran volontà di 
dormire. 

Ma allora , mi dice qualcuno , le vostre belle 
teorie se ne vanno in fumo; voi che chiamate illi- 
berale lo Stato, in cui esso è il fine dei cittadini-, 
col vostro ultimo ragionamento volete precisamen- 
te quel che dite non volere* 

Niente affatto^ rispondo io: quando lo Stato 
non permette la unione tra esseri impossìbili, allo- 
ra verrà fuori una bella generazione, e gagliarda, 
e la patria ne avrà un vantaggio prosperando. — 
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E lo Stato in questo caso che ha per .fine gl'indi- 
vidui associati. 

Non dico che gli storpi , i rachitici , gli scrofo- 
losi , i cretini , i mentecatti si debbano uccidere 
come si faceva a Sparta nella liberale repubblica, 
sotto il libéralissimo Licurgo, no; ma si deve impe- 
dire che aumenti il numero di essi ed impedire 
conseguentemente il primo ed essenziale modo di 
moltiplicarsi: il matrimonio. 

10 convengo che in questo modo la libertà in- 
dividuale è molto ristretta; ma mi pare che la ne- 
cessità sia superiore a qualunque ragione. 

11 medico, quando la malattia è contagiosa, isola 
l'ammalato; il quale è padronissimo di non ottem- 
perare alle prescrizioni che riguardano lui perso- 
nalmente, ma non è punto padrone di attaccare la 
sua malattia agli altri. — Ora, lo scrofoloso, il ra- 
chitico sono padronissimi di non far - cura di 
sorta, ma non sono punto padroni di inoculare 
agli altri il loro sangue puro , come chi ha una 
malattia contagiosa, non è padrone di appiccicar- 
la ad un altro — Il principio che regola l'isola- 
mento dei contagiosi, regola parimenti l' isolamen- 
to dei malati costituzionalmente, coli' impedire loro 
che propaghino la malattia e la trasmettano di 
generazione in generazione. 

Il bene pubblico s' impone al bene privato. — 
Si toglie alla madre dal seno la creatura che al- 
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latta e che con i suoi sorrisi le allevia i dolori 
della vita , perchè è ammalata di vajuolo e la si 
isola, e la povera madre forse non la vedrà più , 
e non potrà proibirsi allo scrofoloso ed al rachitico 
il matrimonio, proibizione che corrisponde all'isola- 
mento del vajuoloso , impedendo così per quanto 
si può la propagazione della malattia? 

Lo Stato deve spiegare tutta la sua influenza 
quando si tratta di taluni atti che hanno per isco- 
po il bene comune; così il costringere un cittadino 
a far testimonianza in giudizio, il costringerlo alla 
difesa comune e partecipare a qualunque opera 
necessaria alla società , sotto la protezione della 
quale egli vive , è stretto dovere dello Stato , il 
quale , facendo altrimenti falserebbe il suo scopo , 
e perderebbe la fiducia della società, che lo ha 
messo alla sua testa qual direttore e regolatore. 

Il governo fa benissimo nell' impedire l'emigra- 
zione quando questa non ha altro fine reale (mentre 
in apparenza deve apportare tesori "agli emigranti) 
che la miseria , la diminuzione di cittadini, e con- 
seguentemente di braccia che lavorino; poiché tutti, 
quasi tutti gli emigranti, non sono che contadini. 

Più che altro, è una questione di umanità; e lo 
Stato è nel suo pieno dovere, più che nel suo 
dritto d'immischiarsi. 

Può però lo Stato ingerirsi nella educazione e 
neir istruzione dei cittadini ? 
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É questa un' ardua questione, che viene risoluta 
in modi differenti. Alcuni vorrebbero che lo Stato 
imponesse l'obbligo d'istruirsi, altri non vorrebbero 
che lo Stato s' immischiasse. A modo mio di vede- 
re i secondi la pensano bene , perchè la pensano 
conforme a libertà. 

In quest' epoca in cui tutti dicono di essere 
positivisti, mi pare che quelli che si ritengono tali, 
siano coloro che guardano meno ai fatti. 

L' istruzione non è obbligatoria in Francia , in 
Inghilterra, in Russia, nel cantone di Ginevra, in 
Olanda , in Amburgo , in Francoforte, nei due Ca- 
nada ed in America : eppure , in questi paesi l' i- 
struzione progredisce , ed il popolo in grandis- 
sima parte è fornito di una conveniente e soda 
istruzione ; si noti bene : conveniente e soda istru- 
zione. 

In Germania , in Italia , iij Turchia, in Austria, 
in Ispagna , in Portogallo , in Svezia e Norvegia , 
l'istruzione è obbligatoria , eppure in questi paesi 
non e' è né una conveniente , né tanto meno soda 
istruzione. 

In Germania , quando un bimbo non vuole 
andare a scuola , o quando il padre non ce lo 
manda, allora un agente di polizia si reca a casa 
e conduce a scuola il bimbo nello stesso modo 
come condurrebbe un malfattore in prigione. 
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Eppure la democrazia italiana vorrebbe in fon- 
do in fondo che si adoperasse questo mezzo , per 
diffondere l' istruzione e tutto in omaggio alla 
libertà — Bella libertà ! — Eppoi , se il figlio che 
deve istruirsi è l'unico sostegno della famiglia, chi 
porterà a questa il pane per isfamarsi? 

Se tutti dovessimo andare a scuola per istruir- 
ci, allora addio arti , addio mestieri ; tutti profes- 
sionisti ; un mondo di spostati , che si farebbero 
una specie di concorrenza sudicia, che si ridurreb- 
be poi ad una guerra al coltello, ad una lotta pe- 
renne corpo a corpo per T esistenza. 

Quando l'operaio che lavora e che vive di quel 
che giornalmente guadagna si trova ammalato, 
chi gli porterà da mangiare se i suoi figliuoli do- 
vranno pensare a studiare, e non potranno lavora- 
re, e conseguentemente non potranno guadagnare? 

Il fabbro, il muratore, a quindici anni già gua- 
dagnano e portano in casa i frutti dei loro lavori , 
ed ajutano la baracca ; ma , se invece di prendere 
il martello e la cazzuola fossero costretti a pren- 
dere in mano la benedettissima geometria, o qual- 
che classico greco o latino , basterebbe quel che 
guadagna il padre per sostentare la famiglia e per 
mantenere i figli alle scuole ? Certo no ; e conse- 
guentemente i dfssapori , la miseria , l' immoralità, 
il furto. E questo quando si tratti di voler dare ai 
cittadini una istruzione soda! 
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Che diremo quando per istruzione s' intende , 
come in Italia, il frequentare le classi elementari ? 
In questo caso non si hanno né operai , né scien- 
ziati; non si avrà che un mondo di presuntuosi. 

Colla cosiddetta istruzione si vogliono rendere 
uguali i cittadini. Niente di più assurdo ; si rag- 
giunge perfettamente lo scopo contrario, come suc- 
cede sempre quando si vuol falsare la natura del- 
le cose, e quando colle leggi politiche si vogliono 
sopraffare le leggi naturali. 

Chi vi dice che il padre non può mandare a 
scuola il figlio perchè non può vestirlo decente- 
mente e non può procurargli i libri e gli altri og- 
getti scolastici ? Colla istruzione obbligatoria , in 
questo caso, non si farebbe che obbligare il padre 
a rubare per potere mandare il figlio a scuola. 

Ma è questa moralità ? 

Può mai esser questo lo scopo dell' istruzione? 

Da quel che fino adesso ho detto, parrebbe che 
io fossi un nemico dell' istruzione. 

Niente affatto; per me l' istruzione è necessaria 
nella civile società, anzi credo che essa sia il pri- 
mo bisogno sociale; io sono nemico acerrimo del- 
la obbligatorietà dell' istruzione. 

Lo Stato, per invogliare i cittadini allo studio 
non dovrebbe fare altro che inculcare ai Comuni 
ed alle Provincie 1' obbligo di mantenere un dato 
numero di scuole, in cui la istruzione si ricevereb- 
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be gratuitamente. Se V istruzione è un bene s' im- 
pone da se, ed i cittadini che hanno il mezzo, colle 
scuole gratuite, di averla, ne approfittano. Se i cit- 
tadini non ne approfittano , allora vuol dire che 
dessa o non è un bene o è un bene fittizio e pas- 
seggero. 

Ma guardate cosa strana: mentre in Italia si fa 
una legge suU' istruzione obbligatoria, non si apro- 
no che pochissime scuole ogni anno; e le scuole 
normali che sono il semenzaio dei maestri elemen- 
tari mettono fuori ogni anno centinaia di maestri 
e maestre , che restano senza scuole , disillusi e , 
quel eh' è peggio, spostati. 

I maestri, poveretti , spesso finiscono uscieri di 
conciliatori o guardie municipali; le maestre vanno 
ad accrescere le file delle figlie di Venere, le qua- 
li sono reggimentate (è vergogna il dirlo, ma pure 
è vero) dal governo. 

Aprite scuole gratuite ed il propagarsi della i- 
struzione sarà una logica conseguenza; ma rende- 
re obbligatoria V istruzione , e non dare i mezzi 
per riceverla, è una di quelle assurdità che deri- 
vano dalla moda delle idee, la quale ha tanta po- 
tenza da imporsi anche ad eletti e robusti in- 
gegni. 

Lo Stato vuole V istruzione obbligatoria , e non 
apre scuole non solo, ma impedisce che uno si 
istruisca dove gli pare e piace. Secondo me, il vo- 
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lere che il cittadino riceva V istruzione da chi vuo- 
le lo Stato e non da colui in cui il cittadino ha 
fiducia, mi pare sia chiaramente contrario ai prin- 
•cipii di libertà. 

Lo Stato può, però, far si che l'istruzione deb- 
ba essere laica. 

Sì, signori, laica; per non confondere la mente 
dei bimbetti , insegnando loro , da un canto , che 
uno non può essere uguale a tre, ed insegnando , 
dall' altro canto, che uno e tre sono la stessa cosa 
colla famosa dottrina cristiana del Resini, ed altre 
cose di questo genere , che , se vanno bene colla 
teologia , e se persuadono (il che è molto dubbio) 
il papa, i vescovi ed altre eccellenze diverse , non 
fanno che far perdere ai bimbi la logica ed a 
scombujare la loro mente. 

Lo Stato è nel suo dovere di sottrarre dalle un- 
ghie rapaci del clero l' istruzione, perchè in mano 
dei preti diventa un' arma potente contro quella 
libertà che esso deve mantenere e salvaguardare- 

Il prete è il nemico della patria; poiché, intolle- 
rante per eccellenza, butta la discordia nelle diver- 
se classi sociali , per trarre da quella il destro di 
imporsi , e di riacquistare la perduta onnipotenza ; 
ed è nella scuola, ove comincia a formarsi la men- 
te ed il cuore dei giovani, ch'egli, approfittando della 
innocenza loro e facendo uso di tutta l' autorità 
che sulle masse sventuratamente esercita ancora, 
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si Studia di farne non dei cittadini, ma dei reazio- 
narii, non della gente che ragioni, ma della gente 
che ciecamente creda , e che ubbidisca alla sua 
santa parola, e diventi cieco strumento delle sue 
prave e poco patriottiche intenzioni. 

Lo Stato deve ingerirsi in materia di religione ? 
Per rispondere a questa domanda non debbo fare 
che r applicazione dei principi esposti fin dallo ini- 
zio di questo scritto. 

Il concetto dello Stato e gli attributi che gli 
spettano, si desumono dal suo fine. Ora, il fine del- 
lo Stato è duplice: tutela dei dritti; cura degl'inte- 
ressi veramente generali, ai quaU non possono sup- 
plire né i cittadini da soli, né le loro varie maniere 
di associazione. 

In modo che nella essenza delle Stato vi é qual- 
che cosa di assoluto e di perpetuo da un canto, e 
dall' altra qualche cosa di mutevole e di relativo. 
E conseguentemente , a misura che i cittadini o i 
consorzii loro si abilitano per istruzione , per ric- 
chezza, per ordini interni, a compiere certi dati uf- 
ficii da loro medesimi, lo stato cessa dalle funzioni 
che a ciò si riferiscono , e restringe proporzional- 
mente il suo compito. 

Lo Stato non é una semplice agglomerazione di 
individui, ma un tutto organico; e quindi ha un fi- 
ne anche in se stesso, nella conservazione delle sue 
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istituzioni, della tradizione e della solidarietà fra le 
generazioni presenti e le future. 

Posti questi principii, vengo difilato alla risolu- 
zione della questione. 

Nei tempi andati, ed in tempi non molto lonta- 
ni dai nostri, lo Stato riguardò la religione non so- 
lo come un presidio de' suoi ordini, ma altresì co- 
me una necessità sociale; cosicché protesse e cercò 
con tutti i mezzi di mantenere pura ed integra la 
fede. Ai giorni nostri lo Stato depose V ufficio di 
sostenitore e protettore della religione , e lasciò la 
fede e il pensiero filosofico nella loro piena libertà, 

L' osservanza della giustizia, la cura di certi in- 
tepessi generali, il far si che ognuno svolga la sua 
attività senza menomare quella degli altri, richiede 
la professione di un domma rivelato, e la osservan- 
za di un determinato culto ? 

Ben considerando, una connessione fra il dom- 
ma rivelato e la giustizia non c'è. Sicuramente non 
potrà esserci giustizia senza morale , non essendo 
altro la giustizia che attuazione di leggi morali; ma 
la natura di queste leggi non è sovrintelligibile né 
rivelata, sibbene naturale e conoscibile dall'umano 
intelletto; ed è questa la ragione per cui le leggi 
romane, fatte per la massima parte prima del cri- 
stianesimo, servono di esempio alle legislazioni mo- 
derne, e per cui il codice napoleonico, è il prototi- 
po dei codici moderni, senza dipendere dal domma. 
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Né il culto ci entra colla polizia preventiva, col- 
la vigilanza igienica, colla tutela delle amministra- 
zioni parziali, col favorire il credito per mezzo di 
trattati. 

Il fine dello Stato è la difesa sociale, e non la 
difesa e la propagazione delle verità religiose; per- 
chè se queste fossero il fine precipuo dello Stato , 
come potrebbe esso escludere dal suo codice i de- 
litti di religione? 

Ora, come il codice ha pene per coloro che 
stimolano altri a rubare, ad uccidere, ad incendia- 
re, così dovrebbe averne per chi toglie , colle sue 
predicazioni, la pace dell'anima, conseguenza della 
fede, surrogando ad essa il dubbio. 

Ma così si confonderebbe il dritto colla morale, 
la quale è nel dritto, ed al di là del dritto. 

La nota caratteristica che contradistingue lo 
Stato è la potestà coattiva, è il comando ed il di- 
vieto, e questo non mi pare sicuramente applicabi- 
le alla religione. — Perchè, se è necessario che lo 
Stato professi un domma ed eserciti un culto , è 
necessità che lo imponga a tutti i cittadini , e con 
ciò verrebbe a violare uno dei principali dritti in- 
dividuali, la libertà di coscienza. 

E poi, lo Stato potrebbe farsi antesignano d'una 
religione a danno delle altre? Ma per aver questi 
diritti , dovrebbe esserci la certezza che la verità 
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religiosa si riveli a quello Stato piuttosto che a 
quell'altro. 

Ora, tra uno Stato cattolico, un altro protestante, 
un altro buddista, un altro mussulmano, chi è nel 
vero? Un solo può essere sostenitore della verità; 
gli altri, dunque, sono antesignani della menzogna, 
Ma far servire la forza per imporre la menzogna, 
certo è la più grave delle esorbitanze. 

Può darsi però benissimo il caso , che la reli- 
gione aia d'impedimento allo Stato nel consegui- 
mento dei suoi fini, come qualche volta è avvenu- 
to; ed allora lo Stato ha il diritto, anzi il dovere di 
intervenire. In faccia allo Stato la Chiesa non è che 
una associazione totale o parziale di cittadini ad 
un determinato fine rehgioso che non offenda né i 
dritti altrui, né la sicurezza dello Stato medesimo; 
e come lo Stato s'ingerisce frenando, sopprimendo, 
reprimendo tutte le altre associazioni (come tutti 
gl'individui che turbano la sicurezza dello Stato, 
e che impediscono il liberò svolgersi dell'altrui at- 
tività) così ha lo stesso dritto e lo stesso dovere 
d^immischiarsi, quando quest'associazione, quest'en- 
te che ai chiama Chiesa, varca i proprii Hmiti, ed 
entra in campi che non le appartengono. 

In uno Stato, che ha un fondamento razionale, 
le leg;gi imperano su tutti i cittadini , a qualunque 
religione appartengano. 



Digitized by VjOOQ IC 



- 53 - 

Questo è il concetto fondamentale di tutte le 
moderne costituzioni: l'uguaglianza. 

L' associazione o le associazioni religiose dei 
cittadini fra loro, sono autonome ed indipendenti , 
dentro la sfera che lo Stato determina a tutela dei 
dritti dei singoli e della incolumità sociale. E que- 
sto risponde agli altri due concetti pur fondamen- 
tali della società civile : la libertà, e V uguaglianza. 
Da questi due prìncipìi ora esposti deriva : Taboli- 
zione di tutti i privilegi che godeva la chiesa, nelle 
persone degli ecclesiastici , e nello stesso tempo la 
libertà eh' essa deve godere , sempre nei giusti li- 
miti, che valgano a farle raggiungere i suoi fini 
razionali. 

Nel 1864 fu presentata al Parlamento Italiano 
una legge, la quale aboliva il favore onde fruivano 
gli ecclesiastici , rispetto al servizio militare ; ma 
questa legge non fu accettata dalla maggioranza 
della Camera legislativa; fu ripresentata al 1869 e 
fu approvata a grandissima maggioranza. D* allora 
in poi anche i chierici furono obbligati al servizio 
militare. 

Stando sempre al principio sópra esposto , gli 
ordini sacri non sono un impedimento al matrimo- 
nio. — L'efficacia dei voti religiosi perpetui è tutta 
fondata nella coscienza di chi la fa; ma dinanzi 
alla legge civile essa è assolutamente nulla; perchè 
lo Stato non guarda se un individuo abbia fatto 
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voti di castità , o se sia cattolico , o protestante ; 
guarda il cittadino; ed il cittadino deve rispon- 
dere alle leggi civili , in faccia allo Stato , per- 
chè delle religiose se ne occupa la chiesa. In 
modo che se domani un prete volesse contrarre 
matrimonio, può l'ufficiale dello Stato civile negar- 
si di celebrarlo ? 

Sicuramente di no; perchè negli impedimenti al 
matrimonio , nel nostro codice civile non è consi- 
derato il caso (e logicamente) del sacerdote ; poi- 
ché, come già dissi, in faccia allo Stato non c'è il 
prete , ma il cittadino ; ora se quello si trova in 
tutte le condizioni volute dalla legge per contrarre 
matrimonio , è padronissimo di farlo , e 1' ufficiale 
dello stato civile non potrà negarsi. 

In Messina un sacerdote voleva prender moglie. 
L' uffiziale dello stato civile si negò di fare le 
•""^blicazioni dicendo che quel matrimonio era 
ossibile. 

1 sacerdote ricorse allora al Tribunale , che 
una lunga, elaborata e dotta sentenza, dichiarò 
il ricorrente potea benissimo sposarsi allo stato 
e, perchè è un cittadino come un altro. 
Sosteneva i dritti del sacerdote 1' on. Ludovico 
;i, oggi deputato al Parlamento, 
^he poi il sacerdote che si sposa abbia lasciato 
sci r abito talare , è un affare che riguarda 
personalmente e niente affatto lo Stato. 
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Ma già mi sento dire: Ed il primo articolo del- 
lo Statuto dove se ne va così? Da .lunga pezza 
esso è diventato lettera morta: fin da quando il 
Parlamento, pur lasciandolo nella carta costituzio- 
nale, lo abrogò di fatto , con molte leggi che non 
furono che T applicazione del principio di Cavour: 
libera Chiesa in libero Stato e la traduzione in atto 
dell'idea liberale dello Stato, ch'è quella da me nelle 
precedenti pagine svolta. 



VII. 



A questo punto si presenta la quistione : se le 
Camere legislative abbiano il potere di riformare 
lo Statuto, e conseguentemente se Fabrogazione del 
primo articolo del nostro Statuto, sia stato un atto 
conforme ai principii del dritto costituzionale, op- 
pure una violenza ai principii medesimi. 

Che cosa è la Carta costituzionale in un gover- 
no rappresentativo ? È una legge (dice il Roma- 
gnosi nella sua Scienza delle costituzioni ) che un 
popolo ihfipone ai suoi governanti , onde tutelare 
loro stessi contro il dispotismo. 

Definita così la carta costituzionale , quaP è la 
conseguenza ? Per i sostenitori della costituente : 
che i parlamenti non possono essere costituenti per- 
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che debbono uniformarsi primi loro alla carta co- 
stituzionale , e ad essa informare tutte le leggi , 
perchè s'essa è garanzia tra governati e governan- 
ti, è inalterabile ed intangibile; e qualunque innova- 
zionene cancella il suo principale carattere. 

Essi dicono : la carta costituzionale è precisa- 
mente un contratto bilaterale , cui le parti contra- 
enti debbono strettamente attenersi. In modo che 
se qualche articolo di questo contratto vuol cam- 
biarsi , non può far ciò una sola delle parti con- 
traenti, ma entrambe d'accordo. 

Ora, quando il popolo manda alla Camera i 
suoi rappresentanti, questi non compongono che il 
corpo legislativo; e questo corpo legislativo è sotto- 
posto anch'esso allo Statuto, se no, addio garanzia 
di libertà. — Il popolo è una delle parti contraenti, 
i suoi eletti l'altra parte ; le relazioni tra quello e 
questi sono designate da questo contratto chfe 
chiamasi Statuto; per riformare il quale conseguen- 
temente, è necessario che intervenga un potere che 
non sia il legislativo , poiché questo è allo Statuto 
sottoposto, sibbene un potére sui generisy chiamato 
Costituente , che stabilisca le nuove relazioni tra 
r^nnresentanti e rappresentati. In questo modo i^- 
5 garentita la libertà. 

uesta teoria, che a prima giunta sembra con- 
re, studiata bene non convince affatto. 
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Anzi tutto : la Costituente non potrebbe esserci 
in permanenza , perchè non e' è da stabilire leggi 
fondamentali ogni momento. — Dovrebbe essere 
convocata; e quando ? 

Sicuramente quando il bisogno lo richiede in 
tempi determinati. Ora, V umanità non progredisce 
a periodi fissi, per esempio di 20 in 20 anni ; ma 
in 20 anni forse fa quel progresso , subisce quella 
trasformazione che in 70 od 80 anni non ha subito. 
Come si farebbe , dunque , a fissare Y epoca della 
riunione della Costituente? 

Manca il criterio per farlo; dunque impossibile. 
L'umanità progredisce gradatamente ad intervalli 
irregolari ; ora, quali migliori giudici di questo 
progresso e della sua entità, che i componenti là 
Camera, i quali fanno le leggi, che i variano secon- 
do i tempi , i luoghi , il clima e le occasioni, e le 
fanno appunto in consonanza al progresso che si 
mostra in un popolo ? 

Del resto , se è vero che lo Statuto è la legge 
data dal popolo ai governanti , onde tutelare se 
stesso contro il loro dispotismo, è chiara la conse- 
guenza che essendo i deputati eletti dal popolo , e 
quindi rappresentanti di esso , ogni legge da essi 
fatta è legge fatta dal popolo; e siccome lo Statuto 
è legge fatta dal popolo , cosi quando esso vuole 
rinnovarla , correggerla , è a suo beneplacito , e 
conseguentemente i deputati , i mandatarii del pò- 
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polo possono benissimo riformare la carta costitu- 
zionale quando questa non risponda alle esigenze 
dei tempi. 

Cosicché, secondo me, il parlamento è costi- 
tuente. 

n sistema della onnipotenza parlamentare , se 
non altro, è molto più pratico. 

In Inghilterra, presa a modello da tutti i cultori 
della scienza del dritto costituzionale, la costituzio- 
ne si è sviluppata gradatamente , secondo che si 
svòlgea r opinione pubblica. Quegli ordini i quali 
oggi funzionano così ammirabilmente , sono il ri- 
sultato d'innumerevoli atti del parlamento e statuti, 
che r uno dopo 1' altro , per cinque secoli , sono 
venuti a determinare i pubblici poteri — Colà non 
si è visto d'improvviso nascere lo statuto ; e lì la 
storia della costituzione inglese , la quale , col suo 
potente linguaggio, e' insegna che il Parlamento ha 
creato la costituzione , senza che il parlamento 
fosse stato da altri creato. 

Del resto domando io: chi comporrebbe la co- 
stituente ? Gli eletti dal popolo. 

E non potrebbero essi fare una costituzione tale 
che ledesse i suoi dritti ? niente difficile. — Allora 
che cosa resterebbe ai poveri ingannati ? La teori* 
ca delle barricate. — Dunque non è a dirsi che il 
dispotismo sia più facile ad avverarsi quando i 
rappresentanti hanno la facoltà di riformare secon- 
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do la necessità dei tempi lo Statuto, come nel si- 
stema deir onnipotenza parlamentare; perchè anzi , 
parmi che il soffocare la libertà sia più facile con 
la convocazione della costituente in cui si tratta 
di fare una legge fondamentale, e non di riformar- 
ne o rimodernarne una già esistente , e che pas- 
sando pel crogiuolo del tempo e dell' esperienza 
s' impone da sé. 

La teoria della costituente ha tutti i difetti della 
teoria dell' onnipotenza parlamentare , senza avere 
neppure uno dei suoi tanti pregi. *- La teoria del- 
l' onnipotenza parlamentare, invece, ha tutti i pregi 
della teoria della costituente , senza avere neppur 
uno dei tanti suoi difetti. 

La base salda di uno Statuto, dice il Pisanelli, 
non è né può essere un articolo che sia scritto in 
esso , o che si voglia introdurre ; la base salda 
e la sola incrollabile degli Statuti , è la coscienza 
dei popoli. 

In Italia è prevalso il sistema dell' onnipotenza 
parlamentare , ed ecco spiegato il perchè ed il co- 
me dell' abrogazione in fatto del primo articolo 
dello Statuto. 

Domando io : se invece non fosse prevalso il 
sistema della onnipotenza parlamentare, come dovea 
farsi per sopprimere quello articolo, in contraddi- 
zione con tutti i principii di libertà di coscienza ? 
Si sarebbe dovuto convocare la costituente; in qual 
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anno? quando si avrebbe sentito il bisogno di con- 
vocarla? Col sistema dell'onnipotenza parlamentare 
gli ordinari rappresentanti della nazione hanno tol- 
to queir articolo ch'era consono ai tempi in cui 
fu redatto il nostro Statuto, perchè allora il cleri- 
calume s' imponeva, e le intelligenze delle moltitu- 
dini non erano ancora svegliate dal torpore che 
incombeva su loro; ma che sarebbe una stonatura 
oggi che la libertà della fede è entrata nella pub- 
blica coscienza, la quale s'impone inesorabilmente 
ai rappresentanti del popolo. 



Vili. 



L' idea della libera concorrenza è semplicissima; 
ma, pur troppo, le cose più semplici non sono quel- 
le che s' intendono alla prima. Libera concorrenza 
non vuole dire che : mancanza di oppressione e di 
vincoli che impediscano ai cittadini di vendere e 
comprare liberamente. 

Eppure, anche i governi, sotto il giogo dei pre- 
giudizii, posero molti ostacoli alla libertà di com- 
mercio , introducendo sistemi che la osteggiavano , 
come il sistema proibitivo e protettore. Per favorire 
la ricchezza nazionale si proibisce l' introduzione 
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delle merci estere, o s' impongono forti tasse sulle 
medesime, per serbare il monopolio del mercato ai 
produttori nazionali. Lo scopo che questo sistema 
si propone, è quello di fere entrare nello Stato la 
maggior quantità possibile di moneta, credendo così 
di arricchire il paese. La ricchezza si fa consistere 
nella moneta, e perciò bisogna cercare d' averne 
più e di darne via il meno possibile ; più danaro 
ha una nazione più è ricca; e siccome la moneta 
entra in paese quando si vende, e ne esce quando 
si compra, è necessario che le vendite e le esporta- 
zioni superino le compre e le importazioni. 

Ecco il ragionamento su cui si basa il sistema 
del protezionismo; ragionamento che non può affatto 
reggersi, perchè la premessa è completamente sba- 
gliata. Il più grande errore sta nel credere che la 
ricchezza consista nella moneta. 

Invece questa non è che un mezzo , uno stru- 
mento del cambio; essa è una merce più spicciati- 
va, che da tutti i popoli si accetta in cambio di 
altri oggetti ; ma per questo non perde il suo ca- 
rattere di merce; tanto che se in un paese se ne 
accumula una soverchia quantità, avviene di essa 
ciò che avviene di qualunque altra mercanzia : ne 
abbassa di valore; e per quanto si faccia, non si rie- 
sce ad impedire eh' essa esca dal paese per andare 
dove trova un aggio o modo d' essere utilmente 
impiegata. 
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Si è detto, ed ancora stesso si sente ripetere : 
la concorrenza degli stranieri schiaccia i produttori 
nazionali ; respingete le merci straniere, proteggete 
le nostre industrie, ed il paese ci guadagnerà. 

E qui si è fatto uno dei soliti ragionamenti: 
un individuo è più ricco, quanto più alto è il prez- 
zo cui vende i suoi prodotti; ora, tutti i produttori 
venderanno meglio le loro merci, se saranno liberi 
dalla concorrenza straniera. 

Ragionando a questo modo si viene alla con- 
clusione di assicurare ai produttori nazionali il me- 
nopolio del mercato — e così avremo roba peggio- 
re e pagheremo di piùl! 

L*uomo non solo produce, ma consuma; come 
produttore ha interesse di vendere i suoi prodotti 
a caro prezzo, come consumatore ama invece di 
spendere poco; e siccome sono più i consumatori 
che i produttori , T interesse generale della società 
è quello di comprare a buon prezzo. — Mi pare 
che questo ragionamento lo capiscano anche i polli; 
eppure, per proteggere l'industria nazionale si mi- 
sero ostacoli di ogni genere air introduzione delle 
merci estere; e in alcuni tempi se ne impedi as- 
solutamente la introduzione, e delle dogane si fece 
un mezzo di protezione, assicurando così il mono- 
polio del mercato alle industrie nazionali. — Il dan- 
no era tutto dei consumatori. — Se per proteggere 
la pastorizia p. e. s' impedisse l' importazione del 
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bestiame estero, allora i produttori nazionali, liberi 
della concorrenza straniera, alzerebbero il prezzo 
del bestiame , e molti non potrebbero mangiare più 
carne, 'per la semplicissima ragione che i loro da- 
nari non sarebbero sufficienti per comprarla , e la 
salute pubblica avrebbe un deperimento , come 
molte volte si è avverato. 

Si è anche detto: impedite che le materie prime 
che servono alle manifatture, vadano air estero , se 
non volete dare le armi in mano al nemico, che 
si varrà dei beni che la natura vi ha dato , per 
inondare coi suoi prodotti il vostro mercato; ven- 
dete voi stessi, invece, i prodotti manifatturati. Ma 
se c'è un paese nel quale certi prodotti si fabbri- 
cano meglio e con minore spesa, è interesse della 
nazione che possiede quelle materie prime , adatte 
a una data manifattura, di mandarle all'estero per 
ricomprare meno il prodotto manifatturato. Il gior- 
no in cui i produttori nazionali chiedessero quelle 
materie prime , queste resterebb3ro naturalmente 
nel paese; il giorno in cui le nostre manifatture fos- 
' sero buone, quanto le straniere, noi non ci rivolge- 
remmo all'estero. Togliendo la concorrenza, i produt- 
tori nazionali non saranno stimolati a far meglio. 
Essi, liberi dalla concorrenza straniera, potranno al- 
zare il prezzo dei loro prodotti , e non curarsi di 
migliorare le industrie ; e così non ci scapiteranno 
che i consumatori, ossia il paese. 
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Il protezionismo non produce che cattivi effetti: 
oltre airimpedire ingiustamente la concorrenza, ol- 
tre a creare un privilegio per alcuni, provoca il con- 
trabbando. 

Il contrabbando consiste neir introdurre in un 
paese merce estera soggetta ad un dazio gra- 
vissimo. Or , dal momento che i contrabbandieri 
perseguitati e spesso scoperti, e soggetti, quindi, a 
perdere la mercanzia che contrabbandano, segui- 
tano incessantemente il loro pericoloso mestiere, è 
chiaro che colla vendita della merce che arrivano 
ad introdurre, devono fare la concorrenza alla mer- 
ce nazionale, vendendo la estera ad un prezzo mi- 
nore , e trovando conseguentemente compratori ; i 
quali , se la merce loro offerta non fosse buona , 
ed a buon mercato, sicuramente non la comprereb- 
bero; ed il mestiere del contrabbandiere non sareb- 
be più lucroso, ed il contrabbando non avrebbe più 
ragione di esistere. Invece , col protezionismo non 
si fa altro che mantenere vivo il contrabbando; per 
reprimere il quale, d' altra parte, o per contenerlo, 
occorre mantenere un esercito di guardie di finan- 
za , che costano un' occhio allo Stato , e che non 
arriveranno mai a impedire «he la merce estera 
s' introduca sempre nel paese. La stessa conseguen- 
za producono i monopoli. 

La Regia dei sali e tabacchi mantiene vivissi- 
mo il contrabbando. Il contribuente italiano che 
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ha la sventura di fumare non fa che avvelenarsi 
lentamente; perchè la regìa che non ha concorrenti 
di sorta, fabbrica i sigari come meglio le pare e pia- 
ce , ed i cittadini sono obbligati a fumare o questi 
niente. Che cosa succede ? Il contrabbandò. Da 
Malta si portano carichi interi di sigari e tabacchi; 
molti di questi carichi cascano in mano della do- 
gana. Ma che monta ? Il contrabbando esiste sem- 
pre, ed il consumatore compra i sigari ed i tabac- 
chi di Malta , buonissimi , ad un prezzo minore di 
quello dei sigari e dei tabacchi della regia. Fuma 
meglio e spende meno; compra dal contrabbandiere 
e non dal Fisco. E lo Stato, con tutti i suoi forti 
dazii, con queir esercito di guardie doganali, raggiun- 
ge perfettamente io scopo contrario che si prefigge. 
Togliendo invece il monopolio, e lasciando libera Tin- 
dnstria dei tabacchi, e colpendola con un dazio ra- 
gionevole ed equo , si farebbe sviluppare un' indu- 
stria che darebbe da vivere a tanta gente, si fareb- 
be sorgere la concorrenza , in modo che i manu- 
fatturieri di tabacchi , per vendere molto , li mani- 
fatturerebbero Tuno meglio dell'altro; così. lo Stato 
farebbe la concorrenza ai contrabbandieri, metten- 
doli nella impossibilità di guadagnare; perchè allora 
i consumatori, trovando la merce a buon mercato 
e buona, non ricorrerebbero ai contrabbandieri che 
hanno da sostenere spese enormi , che coli' abbas- 
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sarsi del prezzo del tabacco , non potrebbero so- 
stenere ; infine , lo . Stato spenderebbe meno per 
mantenere le guardie doganali , ed avrebbe sicura- 
mente un guadagno maggiore. 

Eppure, queste idee che sembrano d' incontra- 
stabile evidenza, sono come le cose più semplici 
che non sempre s' intendono alla prima. 

Libera concorrenza dunque; libero scambio, non 
pastoje, non inciampi al commercio, e quindi alle 
relazioni amichevoli dei popoli. 

Ma anche il libero scambio , ad onta di tutta 
r estesa libertà che con ragione pretende , suscetti- 
bile di limitazioni. Limitazioni non già arbitrarie e 
fittizie , ma vere e determinate dalla natura sua 
stessa, e che non potrebbero avere altro fondamento 
fuori delle necessità derivanti dall'interesse generale. 

Così p. es. : Quando s' impone una tassa ad un 
prodotto straniero che s'importa , e che è simile a 
quello nazionale, questo dazio non dà il monopolio 
dell'interno mercato all' industria nazionale, ma im- 
pedisce ch'essa vada in una direzione meno natura- 
le, lasciando sempre la concorrenza fra la merce 
nazionale e l' estera. Lo Stato non offende affetto 
la libertà quando mette dei forti dazii sulle bevande 
alcooliche ; perchè crescendo il loro prezzo, la ub- 
briachezza diminuisce; così almeno dovrebbe avve- 
nire e la società ne ritrarrà un vantaggio , poiché 
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diminuiranno molti malanni, conseguenze delia ub- 
briachezza, colpendo le cause che la producono. 

Un' altra limitazione soffre la piena libertà del- 
Findustria, da quelle industrie che il governo eser- 
cita per misura di sicurezza pubblica, come la mo- 
netazione , le poste ed i telegrafi. Facendo V appli- 
cazione del principio liberale, e monetazione e po- 
ste e telegrafi dovrebbero essere in mano dei pri- 
vati , e lo Stato non dovrebbe per nulla ingerirsi. 
Ma danno i privati quelle garenzie necessarie per 
simili industrie? Se sì, lasciatele in mano loro; se 
no, datele allo Stato , e la restrizione alP industria 
privata è giustificata , perchè V interesse generale 
ne ritrarrebbe un vantaggio. 

Lo Stato, più che il dritto, ha il dovere di tene- 
re r amministrazione delle poste e dei telegrafi, di 
questi due mezzi potenti di trasmissione, che man- 
tengono vive le relazioni fra gli associati. 

Primieramente perchè non potrà mai trovarsi 
una società, per quanto bene organizzata si voglia, 
che uguagli lo Stato. Secondo , perchè le poste ed 
r telegrafi amministrati dallo Stato, danno al pub- 
blico maggior sicurezza e garanzia, rendono il ser- 
vizio più uniforme ed ordinato. 
• Abbandonata ai privati questa industria, siccome 
non a tutti è dato di poter concorrere per gl'ingen- 
ti mezzi economici di cui si abbisogna, si creereb- 
be spesso un monopolio a vantaggio di qualche forte 
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spQietói; ma fra i due mónopoUi (è dottrina univer- 
salmeitjte accettata dagli economiati ) è da preferirsi 
il moBopolJo governativo. Ora, perchè desso sia ve- 
TiB^mepite rwìonale, bisogna che lo Stato non ne fac- 
cia uE?t specula;sione : quando ottiene Y occorrente 
a coinpensario delle apese di amministrazione, nulla 
ha più da pretendere. 

Ma le ragioni che militano a favore del mono- 
poKp delle poste e dei telegrafi, sono valevoli quan- 
do si parla di strade ferrate ? In altri termini : le 
ferrovie debbono costruirsi ed esercitarsi dallo Sta- 
to dairindustrià privata ? 

Credo che a tale questione non possa darsi 
una soluzione definitiva, a priori, e che tutto dipen- 
da dalle condizioni peculiari di unB, nazione. 

Quando potenti ragioni di ordine militare e po- 
litico reclamano la costruzione di una ferrovia, in 
questo ca^o sarebbe stoltezza aspettarla dai privati, 
e r ingerenza dello Stato ò necessaria. 

Laddove poi lo sviluppo dell' iniziativa privata 
e del principio d' associazione è potente, allora lo 
Stato deve astenersi. Il primo esempio ce lo diede 
il Belgio. 

Quando T unità nazionale era minacx^iata dalle 
gare e dai partiti delle varie provinole , il governò 
per cementarla e ra&rzarla allacciò la nazione con 
un' immensa rete ferroviaria, e subito se ne risen- 
tiroiio i benefici e^ti. 
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In Inghilterra, invece^ dove le industrie privale 
sono molto sviluppate, dove i grandi capitc^isti im- 
pilano utilmente il loro danaro , le ferrovie gono 
in mano dei privati. 

A prò della teoria, che vuol lasciare alla privata 
iniziativa la industria delle ferrovie, c^ e un argo^ 
mento che tiene alla giustizia distribuitivà. FaiCen- 
dosi lo Stato intraprenditore delle ferrovie , tutti i 
contribuenti concorrono col pagamento delle impo- 
ste, alle spese occorrenti; e cosi il cittadino che po^ 
co si giova delle ferrovie, paga quanto queir altro 
che in una ferrovia trova grandi beneficii. 

Il monopolio legittimo è la fabbricazione delle 
monete. 

Ma il batter moneta non deve essere cespite di 
finanza, poiché si fonda su ragioni politiche, e non 
fiscali: ò per ragione di pubblica sicurezza e di uti- 
lità generale che la monetazione non deve lasciarsi 
affatto all'industria privata, la quale potrebbe com- 
promettere rintegrità ed unità del sistema moneta- 
rio. Il conio della moneta fatto dall'autorità, dà 
tutte le garanzie alla società, certificandone il peso 
ed il titolo. — Essendo queste le ragioni essenziali 
per cui è logico e giusto che lo Stato batta la mo- 
neta , ed essendo esse tutte dì un carattere emi- 
nentemente politico , viene per conseguenza che 
lo Stato deve accontentarsi del rimborso delle spe- 
se di &bbricazione e di annniiiistrasione sensia 
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trarne altro prò, perchè allora comprometterebbe la 
sicurezza delle transazioni sociali. 

Con ciò noi abbiamo presentato un argomento 
di semplice convenienza: siamo lontani, però, dallo 
asserire che giuridicamente la facoltà di coniar mo- 
neta sia una prerogativa regia, come sostenevano 
vecchi pubblicisti autoritarii. 

Finalmente F ingerenza dello Stato è giustifica- 
bile quando mira a facilitare il compimento dei 
fini razionali, ajutando lo sviluppo delle facoltà fi- 
siche ed intellettuali degli associati , e supplendo 
colla propria attività , là ove V attività privata non 
può giungere. 



X. 



Ci sono dei casi in cui l'ingerenza dello Stato è 
tale e tanta , che menoma , o che fa scomparire 
completamente la libertà dell'individuo. 

È giustificabile quest'ingerenza? 

Ecco una domanda, la quale comprende la teo- 
rica dello Stato, e l'origine del dritto di menoma- 
re o sopprimere la libertà individuale : ossia l'ori- 
gine del dritto di punire. 

Lo Stato è l'organo del dritto; suo scopo pre- 
cipuo è quello di far coesistere le varie attività 
umane; di non farle cozzare fra di loro, perchè gli 
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associati possano raggiungere i fini razionali. — 
Questo ho detto e dimostrato in un capitolo pre- 
cedente, quando parlai della missione dello Stato. 
Dunque, essendo Tordine giuridico il fine dello Sta- 
to , deriva logicamente che esso ha diritto di punire 
per reintegrare il dritto scosso, l'ordine giuridico, 
del quale ha Talta tutela. Ma non tutti la pensano 
così. Variano le opinioni, secondo le diverse teorie 
sulla missione dello Stato; per cui variano ancora 
i giudizii suirorigine del dritto di punire. 

Nel diciottesimo secolo prevaleva il sistema del-^ 
to del contratto sociale : 

Gli uomini si sono riuniti in società per virtù 
di una convenzione. 

Questo principio, che fu per lungo tempo tetiu* 
to come il principio del dritto naturale, diede ori- 
gine a molte teorie sul dritto di punire , che nella 
loro varietà possono chiamarsi sistemi della pre- 
venzione. 

Tutti i problemi giuridici e sociali si risolve- 
vano in base di questo principio , ed il dritto di 
punire trovava anch'esso origine nel contratto so-^ 
ciale. 

Questo sistema fu seguito da ingegni poderosi 
come Locke, Rousseau, Beccaria, Filangeri, Puf- 
fendorfio, Montesquieu, Fichte e molti altri. 
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Alcuni filosofi-giuristi, seguaci di questo siste* 
ma, presentarono V idea del contratto sociale , con 
un apparato scientifico e crearono il sistema della 
difesa diretta. 

Locke fu colui che elevò a teorica il sistema 
della difesa diretta. 

Tutti i filosofi giuristi dicevano: ci fu uno stato 
naturale. — Non tutti però eran d'accordo nel dire 
in che consistesse. 

Rousseau diceva che lo stato naturale era un'e- 
poca di pace , e concludeva che la società e la ci- 
viltà non hanno fatto altro che portare V infelicità 
fra gli uomini. 

Hobbes credea che lo stato naturale fosse lo 
stato perenne di guerra. 

Locke, invece, opina che lo stato naturale fosse 
quello in cui ogni uomo, per difendere i propri 
dritti, dovea far valere la propria forza. 

L'uomo, per mezzo del dritto di legittima difesa, 
facea in modo che i suoi dritti non venissero vio- 
lati. Quando gli uomini si associarono, convennero, 
fra le altre cose, che quando uno di loro lamenta- 
va la conculcazione di un dritto , lo Stato avrebbe 
dovuto esercitarne la difesa. 

Ecco in succinto il sistema della difesa diretta. 

È un sistema accettabile ? Arhens dice : Il con- 
tratto sociale è un contratto del quale si è perduta 
la minuta. 
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Quanto sarcasmo, quanto spirito in questa e- 
spressione che rivela una teorica! Lo stato nfitu- 
rale non è che una fisima, perchè Tuomo fu sem- 
pre in società , e V idea di uomo e di società sono 
due idee che non possono andar disgiunte , il che 
vuol dire che la società nacque coli' uomo. 

Ma il sistema della difesa diretta non solo è er- 
roneo, perchè poggia su di una fisima, qual' è l'i- 
dea del contratto sociale, ma anche per altre e ben 
potenti ragioni.. 

Il dritto di legittima difesa è un dritto primitivo, 
ed è conseguentemente inalienabile; ma per Locke 
l'individuo ha ceduto questo dritto allo Stato, dun- 
que la teorica da lui sostenuta è in aperta opposi- 
zione col dritto naturale, conseguentemente è irra- 
zionale e non accettabile. 

C è però un altro argomento per provare V er- 
roneità della teorica della dif^a diretta. Uno degli 
estremi essenziali alla legittima difesa è 1' attualità 
del pericolo. 

Lo Stato quando punirebbe ? 

Quando il pericolo è già passato, quando il reo 
è chiuso in prigione ed è innocuo — Dunque non 
punisce per la difesa legittima degli associati, per- 
chè in tal caso dovrebbe punire il reo mentre com- 
mette il reato. La teorica sostenuta àaì Locke con* 
fonde, cosi, il dritto di- difesa col dritto di punire , 
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perchè li fonde in uno, cioè nel dritto alla difesa, 
la quale manca assolutamente , perchè manca Fat- 
tualità del pericolo, (estremo essenziale) tanto che 
lo Stato punisce dopo avvenuto il reato , e non 
mentre questo si commette. 

Il sistema, dunque, della difesa diretta non può 
darci l'origine razionale del dritto di punire. 

Un altro sistema dice : 

Lo Stato punisce per legittima difesa in virtù 
del proprio dritto, non per la cessione che di que- 
sto dritto gli hanno fatto gli associati. — È un si- 
stema sostenuto da grandi pensatori. — Carmigna- 
ni e Romagnosi sono fra questi. 

Dirò qui brevemente, quel che pensa sul propo- 
sito il Romagnosi, per venire alla conclusione se 
sia o no accettabile il sistema da esso sostenuto, e 
che chiamasi della difesa indiretta, in contrapposto 
a quello da me più su accennato e confutato che 
chiamasi della difesa diretta. 

Lo Stato deve difendere la società dalle viola- 
zioni di dritto che possono commettere i malfattori; 
da ciò nello Stato il dritto di punire. — Alla 
mente profonda del Romagnosi non potea sfuggire 
che lo Stato punisce V uomo quando è inerme , 
dopo essere stato arrestato , e quando è nella as- 
soluta impossibilità di far del male , e non mentre 
viola il dritto , e che quindi lo Stato non esercita 
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il dritto di legittima difesa. — Allora trovò la scap- 
patoia, che i grandi ingegni sanno sempre trovare, 
e disse: « l'uomo si determina per motivi, fra que- 
sti ce ne sarà qualcuno che lo induce al furto, al- 
Tomicidio; bisogna contrapporre a questo motivo, 
un motivo più forte che distolga il reo dai suoi 
propositi: la pena. » 

Ecco come lo Stato punisce nello stato di le- 
gittima difesa; perchè la pena fa nascere la con- 
trospinta criminosa, la quale distoglie l'assassino, e 
il ladro dall'assassinio e dal furto, e dagli altri reati. 

Romagnosi crede aver risposto al problema del- 
la legittima difesa dicendo : « Punisco perchè gli 
altri coU'esempio della pena non commettano reati, 
sebbene il pericolo sia cessato. » 

Due risposte al sistema di Romagnosi. 

Prima : Il dritto di legittima difesa ha di biso- 
gno, oltre del fatto, l'attualità del fatto — Così per 
esempio : Un individuo punta contro di me la sua 
rivoltella per uccidermi; se io non mi sbarazzo di 
lui sono perduto; allora lo uccido. — Ecco il vero 
caso della legittima difesa. — Ma se io lo ammazzo 
dopo che il pericolo è passato, allora sparisce la 
legittima difesa. 

Or, quando il Romagnosi dice : Punisca per 
dare un esempio agli altri, non fa implicitamente 
che trovare la legittima difesa là dove non può es- 
serci; perchè un reato di là da venire non autoriz- 
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za alla legittima difesa, mancando Fattualità del pe- 
ricolo. 

Secondo : Voi dite che bisogna punire perchè 
un altro non delinqua; ma così violate il dritto del- 
la personalità del delinquente , facendo di lui un 
mezzo perchè altri non delinqua. Ma la umana 
personalità non è mezzo, ma fine dello Stato. 

E da un altro canto, non fate che santificare lo 
assassino, il quale è ucciso pel bene e per Tesem- 
pio degli altri, come santificate il soldato , che sen- 
za aver commesso colpa alcuna, muore sul campo 
di battaglia pel bene della patria, dando cosi esem- 
pio di virtù degna d' imitarsi. . 

Il soldato e V assassino così sono eguagliati , 
perchè sono mezzo al bene altrui. 

Un' altra grave conseguenza del sistema di Ro- 
magnosi è che la pubblica accusa non cerca che il 
vero delinquente; invece, punendosi per dare Teseiri- 
pio agli altri, come vuole il sistema della difesa in- 
diretta, non si punisce Tatto per Tatto, e quindi è lo 
stesso condannare un reo od un innocente, purché, 
si dia T esempio. 

È chiaro che il sistema sostenuto dal Romagno- 
si non si regge, e neppur esso ci dia la origine del 
dritto di punire. 

Fra i sistemi giuridico-filosofici ce n' è uno det- 
to utilitario. Ma non ci dà neppur esso T origine 
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razionale del dritto di punire, perché confonde l'u- 
tile col bene e col giusto. 

Ha delle gradazioni però. 

Pel Elvezio è il piacere individuale. Per Bentham 
l'interesse sociale. Per Stuart Mill l'interesse perso- 
nale. 

L' utilitarismo è una conseguenza del sensismo 
in giurisprudenza. Infatti, il sensista fa derivare tut- 
to dai sensi; la morale ed il dritto non cadono sot- 
to di essi , appunto perchè non hanno niente del 
materiale, perchè fisicamente non esistono, e quindi 
non possono colpire i nostri sensi; dunque questo 
sistema filosofico non può darci l' idea del dritto 
e della morale. 

E gli utilitarii, per sostenere che il loro sistema 
può darci l'idea del dritto e della morale, ragionano 
così : L' utile viene dal senso, il dritto e la morale 
sono utiU, dunque vengono dai sensi. 

Vediamo come in faccia al dritto questa propo- 
sizione non si regga: 

Un Tizio qualunque non fa il vantaggio proprio 
né quello della sua famiglia; la società, colla co- 
scienza morale , lo chiamerà eccentrico, imbecille , 
ma mai malvagio o assassino. 

Invece Sempronio è ladro o assassino , la co- 
scienza morale non lo chiamerà né eccentrico , né 
imbecille, ma malvagio. 
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Che cosa provano questi due fatti ? Che la co- 
scienza fa una distinzione tra utile e bene, fra utile 
e giusto; se così non fosse non ci sarebbe differenza 
alcuna tra la malvagità e la malaccortezza. 

Andiamo più in là. 

Di fronte alle descrizioni delle torture, dei cru- 
deli supplizii, tutti raccapricciamo; gli utilitarii, per 
essere conseguenti e logici , non dovrebbero avere 
raccapriccio di sorta; perchè se l'utile e il bene è 
il giusto , la tortura era utile per scoprire il vero 
colpevole, senza tante spese ; la schiavitù era utile 
ai mercanti d' ebano umano (come si chiamavano 
i mercanti di negri); dunque essendo utili e la tor- 
tura e la schiavitù, sono conseguentemente buone 
e giuste. Ecco quali sono le conseguenze logiche 
ed immediate del sistema utilitario: esso si trova in 
aperta opposizione col sentimento morale, che stig- 
matizzando e tortura e schiavitù , e tutte le altre 
cose di simil genere, pruova che l'utile non è il bene, 
che l'utile non è giusto. 

L' umanità santifica gli uomini che commettono 
certe azioni, come Pietro Micca che per salvare la 
patria, die fuoco alla mina, e saltò in aria insieme 
ai nemici. Or, se il bene fosse l'utile, quest'atto che 
fa chiamare il Micca un eroe , sarebbe un atto ri- 
provevole, giacché non gli fu utile, ma nocivo. 

Certi sentimenti non possono conciliarsi coU'u- 
tilitarlsmo, perchè vi ripugna la coscienza morale. 
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Lo Stuart Mill cerca difendere il sistema da lui 
propugnato, e vuol provare come per utilitarismo 
r eroe è sempre un eroe , ritenendo come erronea 
la illazione da me più sopra tirata, cioè che Teroi- 
smo è riprovevole secondo il suo sistema; perchè 
bisogna guardare al bene generale, dice lui, non al- 
l' individuale. 

Quando Tumanità santifica gli eroi, sapete per- 
chè fa ciò? — dice il Mill — perchè gli eroi hanno 
fatto un gran bene alla società. Quando la storia 
mette in un quadro di luce il Ferruccio, lo fa perchè 
egli si sacrificò pel bene del suo paese. Dunque è 
l'utile dell' umanità che guida gli eroi, non l'utile 
proprio ; giacché 1' utilitarismo impone all'uomo di 
guardare non il proprio bene, ma quello della so- 
cietà, quando questo sia preferibile a quello. 

Ed il principio del Nazareno: Non fare agii al- 
tri ecc. secondo Mill è un principio utilitario. 

Il Miil^ nel difendere il sistema utilitario, se la 
cava meglio di tutti gli altri; ma se la cava bene? 
A me sembra di no. Egli lascia fuori qualche pro- 
posizione insita nel suo ragionamento, e non la ri- 
solve , perchè il risolverla potrebbe tornargli in 
danno. 

Se r utile deve essere la norma dell' umana at- 
tività, perchè debbo preferire quello degli altri al 
mio ? Egli non liquida questa proposizione , ma la 
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prende <5ome postulato , perché si accorge che col 
suo sistema non può farne la dimostrazione. 

Può darci il sistema utilitario la genesi ra- 
zionale del dritto di punire ? Sicuramente no. 

Vogliamo l'utile individuale: Tizio uccide Sem- 
pronio per rubarlo; è condannato. Egli assassinò 
e rubò per l'utile che volea ricavarne. Ma l'utile è 
il giusto , dunque punendo l' azione di Tizio si 
commette un'ingiustizia, perchè si punisce un 
atto giusto, essendo utile a chi lo commette. 

Riguardando l'utile generale, pare agli utilitarii 
che tutte le difficoltà siano eliminate; ma non è 
cosi. La società , dicono essi , pel suo utile , vuole 
essere tranquilla e sicura ; il malfattore tiirba la 
tranquillità e la sicurezza, dunque deve essere 
punito ^ perchè l' utile sociale s' impone all' indivi- 
duale. 

Ma cosi ragionando si fa dello individuo un 
mezzo della società e non un fine di essa. 
Il principio utilitario potea giustificarsi colla idea 
che dello Stato si avea nel paganesimo; ma colla 
dottrina del dritto pubblico moderno , informata ai 
principi di libertà, è impossibile qualunque giusti- 
ficazione di esso; e conseguentemente anche da 
questo lato l'utilitarismo non giustifica la pena. 

L' origine della pena dovette essere sicuramen- 
te la vendetta; da essa si passò alla giustizia as- 
soluta , perchè dalla barbarie si passò alla teocra- 
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zia. Alcuni credono V idea dei barbari , che base 
della pena sia la vendetta , essere la più corretta. 

La vendetti, dicono i sostenitori di questa teo- 
rica , fra cui Ulpiano e Filangeri , è un istinto 
naturale nell' uomo : lo Stato quando punisce non 
fa che dirigere questo istinto , il quale per la sua 
necessità psicologica, costanza e connaturalezza 
alla natura umana , deve rispondere ad un fine 
voluto dalla natura , ond* è che la sua azione è le- 
gittima. 

É vero questo sistema? 

Rispondo con una frase di Mourlon : La ven- 
detta nel tempio della giustizia è una brutta pa- 
rola. I sentimenti sono nobili ed ignobili; la ven- 
detta, senza dubbio, appartiene a questi, e quindi an- 
ziché essere base di dritto è base di delitto. 

Eppoi, il sistema della vendetta non fa che ele- 
vare a teoria del dritto di punire ciò che è origine 
storico della penalità. 

Più tardi venne fuori un altro sistema detto del- 
la vendetta purificata, sostenuta ardentemente da 
Luden. 

Secondo questi , la vendetta è una cattiva pas- 
sione; condannevoli i sentimenti che ne nascono. 

La pena pubblicamente applicata ha per effetto 
di placare tali sentimenti di vendetta privata, di ri- 
chiamar la calma fra i cittadini. La vendetta di cui 
si fa organo lo Stato non è vendetta dell- individuo, 
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ma della società. Ma siamo sempre lì; o individuale 
o sociale, la vendetta è un sentimento ignobile ed 
ingiusto; e conseguentemente non può essere base 
di dritto; perchè sebbene il dritto non sia la mora- 
le, pure deve esser consono a questa , essendo il 
dritto e la morale due scienze distinte, ma non se- 
parate. E poi, lo Stato non deve farsi organo delle 
nostre passioni; scopo suo è quello di far crescere 
e coordinare le singole attività umane, e quindi non 
può essere organo di vendetta. 

Un altro sistema, detto delV emenda^ non può 
darci neppure esso la genesi del dritto di punire. 
Perchè non avremmo più pene, ma correzioni; e se 
r emenda del reo è lo scopo e la genesi della pena, 
allora quando un delinquente si mostra incorreggi- 
bile, bisogna aprirgli le porte del carcere. Questa 
conclusione è logica, ma ripugna al senso giuridico. 

Il sistema più logico, più razionale, che possa 
darci la origine del dritto di punire è quello della 
tutela giuridica. Sistema eminentemente italiano. 
Ed anche qui fa capolino Teclettismo — del quale 
ebbi a discorrere in un precedente capitolo — che 
tempera la austerità degli estremi sistemi, e concilia 
i principii deir elemento morale con quelli dell'eie- 
mento politico. 

Dalla unificazione delle principali scuole di dritto 
penale in Italia, nacque il sistema della tutela giu- 
ridica. Esso fu il risultato di un tacito accordo im- 



Digitized by VjOOQ IC 



— 83 — 

posto dalla prepotente forza del vero , che in un 
dato momento della vita scientifica erompe ad un 
tratto, e si rivela contemporaneamente a parecchi 
intelletti. L' idea fondamentale di questo sistema sta 
nel bisogno che il dritto sia sovrano dell'umanità, 
che questa sovranità sia mantenuta incolume contro 
qualunque attacco, e che, per conseguenza, l'obbiet- 
tivo primario dell'ordine sociale sia il mantenimen- 
to della sovranità del dritto. Il delitto non è che 
la negazione del dritto; la pena n' è la riafferma- 
zione; lo Stato è r organo del dritto , spetta a lui , 
quindi, il riaffermarlo; da qui il dritto nello Stato 
di punire. 

È un sistema che chiamerei italiano, perchè na- 
to e sviluppatosi in Italia, dove il genio delle scienze 
rifulse sempre accanto a quello delle arti belle, e 
da dove furono bandite le teoriche fondamentali 
delle legislazioni che governarono e governano il 
mondo civile. 
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